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ALL’  ILL-  SIG- 

PADRON  MIO  : 

SlNGVLARISSlMO 

IL  SIGNOR  BALDASSAR 

$  V  A  R  E  S. 

>;?3c5: 

E  Bene  oltre  a  tutti  i  pi* 
ceri,  che  poflono  arrecar 
contentamento  all'ani¬ 
mo  r.oiìro ,  io  ho  (enpre 
elìiroatodi  fon  modilec 
to  (  e  per  cotale  l’ho  prò* 
uato  in  me  IL  (Io)  la  lettura  de’ouoni  Au¬ 
tori  delle  belle  lettere:  c  il  far  prouad'im- 
mitare  gli  approuati  forittori  co  fuoi  pro¬ 
pri  formi ,  e  à  ciò  fare  dal  gran  piacere  io 
Felli  tirato  alcuna  voltajnondimeno  mol 
to  tempo  ha  che  da  t  orbili  penfieti,e  da 


cure  bilògneuoli ,  e  noiofè  fòllicitato , 
non  fòio  mi  fu  forza  tralafciare  gli  ama¬ 
ti,  cdiletteuoli  ftudi;  ma  quali  hauer  per 
collante  che  per  lo  migliore  di  me  folle 
dalle  care  Mule  l’eleggermi  perpetuo ,  c 
voluntario  elilio .  li  qual  fiero  proponi¬ 
mento  eflèndo  peruenuto  aH’orecchiedcl 
i’eccellente.c  gentililfimo  M.Baccio  Va¬ 
lori  (  come  vmuerfàl  amadòre,  non  Ibi  di 
tutti  i  virtuofi,ma  di  coloro  eziandio,che 
Torme  di  quegli  di  fèguire  fi  facican  ogn¬ 
ora  :  e  come  eccitatore  degli  addormen¬ 
tati  ingegni,  e  mio  amoreuoliflimo,epar 
«colar  difènfòre  )  co  pronte, e  viue  ragia 
ni  torto  mi  fece  accorto  della  mia  mal  pre 
fàdiliberazionè:  &  india  poco  mi  mifè 
in  animo  ( che  per  quanto  forte  in  me) 
non  mancherei  ai  ritornare  à  lèruir  con 
ogni  affetto  le  belle  Ninfe  immortali  di 
Parnalò,  di  fòmmi  onori,  c  di  eterna  glo¬ 
ria  apportatrici .  £  mentre  io  andaua  me¬ 
co  medefimo  penfàndo  con  qualche  cui* 

dente 


dente  legno  di  far  app  arire*quanto  in  me 
potuto  haueflero  adoperare  le  perlùafio- 
ni  di  cotant’huomo  ;  auuenne  che  voi 
magnanimo  Signoresche  del  cortelèggia* 
re  non  liete  mai  (Vinco,  l’anno  paflato  al¬ 
la  voilra  beila  Viila  di  Caftelnuouo, vici¬ 
na  à CaAello  del  Serenillimo  Gran  Duca 
j  noUio,  mi  conducelìe  ;  doue  p;u  che  al- 
i’vmile  flato  mio  non  li  cosuieue  con  o* 
gniguilà  piulodeuole  di  cortelia  m'ono- 
jrafle.  Laonde  veggerido  io  quiui  i  ver¬ 
di  prati  dipinti  tutti  forte  di  mille  varierà 
di  fiori:  i fronzuti  bokhetti  commodif- 
li.ni,  ma  poco  licuri  alberghi  de’fempli- 
j  certi  Augelli .  le  mura  del  giardino  tutte 
i  coperte  di  verdiflimi,  e  viui  aranci, e  di  ce 
da,  li  quali  hauendo  i  vecchi  frutti,  ci 
nuoui,e  i  fiori  ancora,  non  folamente  va- 
ghiflima  fpaihera,  piaceuole  veduta  à  gli 
!  cechi,  ma  ancora  all’odorato  faceuan  pia 
cere*  le  vie  ampillìme  dritte  come  Arale: 
i  leggiadri  pergolati:  le  ben  ordinate  pian 

*  $  te; 


tc  :  l’aperta,  e  verdeggiante  campagoa  :  il 
be!IilIìmo,e  ricco  palagio  di  pitture  orna¬ 
to,  cdi  tutte  quelle  colè  compiutamente 
ripieno.ch’ogo’agio  porger  poflbno.eo- 
gni vaghezza  :  &  farnpiiììma.e  lieta  cor¬ 
te  di  quello,  nel  mezzo  della  quale, per  o* 
pera  voiira,!i  vede  l’acqua  chriflallma  del 
l’artiiìeiolà  lontana  con  mille  zampillerà 
vedo  il  eie!  Ialite, e  poi  non  lènza  dilette* 
uol  Tuono  nella  fonte  chiarillima  r:cidc . 
re;  allettato  da  quelle  vaghezze,mi  dilpo 
fi  che  bolchereccia  fauola  per  dar  compì  - 
mento  àbuon  configli  del  fido  amico,  mi 
doueflè  a  Ile  prime  fatiche  che  à  Icriuere 
imprendefiè,  predar  fuggetto.  E  così  ha- 
ucndo  comporta  la  prelènte  Comedia  pa 
florale;  e  douendofi  ora  per  lòdisfucimen 
to  di  molti  amici,  dar  in  luce,  a  V.  S.  piu 
che  à  niun  altro  il  dedicarla  conueniriie- 
{limai.  Sì  perche  da  voi  al  comporla  me 
He  fu  dato  materia,  e  sì  perche  noo  po- 
tead’iodi  prelcntc  con  altro  far  noto  al 

mondo 


mondo  quanto  io  vi  fia  obligato  c  q  .ian« 
to  ardentemente  continuo  di  adoperar¬ 
mi  in  voilro  feruigio  difi  Ieri  ;  ho  voluto 
almeno  che  quello  mio  piccioldono,  per 
dimollrazione  del  buon  animo  mio ,  fia 
cominciamento  .GraJilca  adunque  V.S. 
con  quella  lieta  flonte.che  tutti  imerite- 
uoli  gradir fixoie ,  quelche ha  potuto  vn 
huomo  in  vmil  fortuna  pollo  per  legno 
di  pura  beneuolenzadonarui  •  che  egli  ad 
ogo’hora  fia  prello  (pur  che  le  fue  torze  à 
ciò  valeuoli  fieno  maggior  colè  fati¬ 
carli  per  dimollrar  quanto  egli  vi  ami,  ed 
olferui:  e  quanto  fia  degna  di  lode  lacorte 
fia  e  la  magmhcenzia  vollra .  Che  il  Sig. 
Iddio  vi  dea  qaeHailegcezza.e  quel  bene, 
che  voi  deliderate  il  maggiore.  Di  Firézc. 
a  Ili  6.  di  Settembre  1 586’. 

DÌ  y.  S.  ltluSlrt 

*4jfe%zionatiJ?ìmo  Strali* 

Raffaello  Borghi#!* 


*v.'  -,  .  p  ^  t  :  ..  ■  -  '  fi  OOO/V 

- 

V’;?.'  V  '  .OO  ■  -  :  0-0  :  ;  •:  v  • 

\S:  ■;  fa 

to  *  :  v  ■  or—--  '  '•  •  ,  ovro  ■  .  o  ■ 

-  ;  i;  g#bi  . 

?rr>  o;  i  muì  odo.roo ?  fcjaà  idlorp  -*  ■ 

m  in  .  •rfo.u;;-:!.'-;  or  o 

OOV-:  ;/.;(•  f-iì  ■’  0  I-A'inv'i  IkHV  fH  OO-  r  .0 

k*i.:.y  ria  ;  unsttob 


••>•:.•  oro  oro. r  ••  ^ 
i  ss  0:  •  1  ofb  uoq >  <  r m<\  rrì  p  *  V  /•■•  > 

O  •  o  ■ 

Iroor:  V  :VOO;000:;  V)jp  OfDlb  TX*  ih  ';  J 

w  j|/  *  *■ 

- 

*■ 


P/hoO  i  *U  .mOPOpf 


PVV  .0  ;o  Va. 


o  tìàVr.  P 


vP  • 


PROLAGO- 

LA  SPERANZA  IN 
abito  di  Ninfa . 


E  mie  lune  Minifhre\  che  lé 
Itine 

Sperante  Jeminando 
Vanno  perle  cittadi  ,  e  perle 
corti j 

Lifciat'ko  nc’ palagi^  e  frate 
pompe 

•A  dar  ejca  al  de  fio 

Vi  mille  Cittadini ,  e  Cortigiani  > 

Cui  punge  ognor  il  core 
L'ambiatone  altèra  ; 

E  fon  tenuta  <juiper  dirfoccorfo 
*4  due  fedeli,  e  cadi  amanti ,  prima 
€he  la  nemica  mia  ne  faccia  preda  , 

Coperta  fotto  cjuejlo 
libito,  ch’yna  Ninfa  mi  dimoflra  j 
Se  ben  io  fon  la  Itera  Speme ,  c/uella  f 
Ch  e  degli  afflitti,  e  mi  feri  conforto  9 
E  i  foaji  e  finti  auuiua,  e  innalza  al  Citici 
èie  mi  piace  mode  armi  • 

Cm 


Prolago . 

Con  r siti  mio  Splendor ,  e  con  Vinfigne 
VJare.,  per  eh  ognun  con  "Voglia  ardente , 
%  }  *4 d  abbracciarmi  corre, 

E  ly abbracciarmi  troppo  Uccide  al  rui  { 
Marni  gioita  eh' ognun  temendo  jpcri9 
Ed  ime  qualche  raggio 
So  ì  leggi  a^  es  affatichi 
Per  goder  lieto  poi  Hmmenfi  luce. 
Perche  fi  còme  feminanon  puote 
Generar  finita  mafehio 
Cofis  d? alcun  "Valore  ; 

Còilfih'ga  fatica  ' 

Io  buon  eff ì  tri  partorir  non  fòglio  : 

Ed hortn  quefh  prati  ,ein  quefti ho/chi 
Meri  "Voglio  andar  celando 
Lyah a  Speranza,  eh' ognun  fatuo  rende > 
liccio  che'l  troppo  lume  , 

Chele  tenebre  tUufìra  .occhio  mortale 
In  Sfinir  andò  dt  "Valor  non  perda • 

E  fi  ben  mi  ce  mie  compagne  fé  fi*  ut 
Non  he  i  quando  mi  aggrada , 

Non  degan  d'efjer  mici  fidi  mini {fri, 

E  fiat dan  del  mio foco  #  freddi  petti  % 

I  Cieli  t  "Venti,  le  fere^  e gli  Augelli , 
E  gli  hmmìmi  le  donne, eg  li  accidenti 
f  he  porta  U  moudo^n/mma  tutte 


Prolago. 

X  e  cofe  potino  à  me  dar  argomento 
D'infonder  in  altrui  de  miei  fplendort , 
Coni oggi  "Vi  fa  noto  :  td  or  fra  ~Vo« 
'vanti  fon  che  U  mente 
Pajcdnd*  nuoui  diti  difegnt  nati 
Inc/ueJ h  feda*  otte  freghe,*  bello 
Dorme  di  lor*  facendo 
Meraug  hofa  mofira- empiono  l  cori 
Di  gioia, e  Samorofe  fatarne  ardenti 
Ma  guardate  che'n  "iece 
Di  me,  r ingannatrici  mietninijhre 
fijon  V ingombrino  il  petto  ( 

Ch'effe  di  me  fan*  prenderla  fembians&t 
td  ingannati  n'han  già  mille, e  mille. 
Ma  chi  per  dritto  calle  in  ben  oprando 
C emina,  f e  ben  luce 
Di  me  non  yede,  fperi  pur  eh' al  fnt 
Me  gli  dimo/ìrerrò  tutta  fl>  fendente  , 
Come  tacendo, e  dando  grate  orecchie 
^il  parlar  delle  Ninfe,  e  de  Paftorì, 

Che  qui  yerran  fu  quefh  ~Verdi  prati, 
Ripprefentantt  la  famofa  Arcadia 
Al  tempo  degli  Dei  fdf,ebugiardì 
potrete  W  chiari  lederne  efempi  * 


INTER* 


VOCI  DELLA 

COMEDIA- 

Eugenio  pallore  vecchio . 
Barcinio  vecchio  lùo  Icruo . 
Siiueria  Ninfa . 

Cariciea  vecchia . 

Vranio  pallore . 

Florida  Ninfa  figliuola  d’Eugenio* 
Voce  vdita  di  lontano . 

Coro  di  pallori . 

Montano  pallore . 

Ifinenio  pallore. 

Coro  di  ninfe. 

Ecco. 

SacerdotelTa  di  Diana . 

Oracolo  di  Diana ,  e 
Coro  di  ninfe,  e  pallori. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 
Eugenio  Pallore  vecchio,e  Bar- 
amo  vecchio  iuo  fèruo . 


^GION  nonleue 
duce  d 

Barcwto ,  et 

Farti  yn  rato  gran 
con1 


greto, 

Ne  l  a  tua  pura  fede. 

Chiara  a  me  per  lungoyjòy 
Talché  da  te,  con  yiua  Sterne 
E  filen%io,e  foccorfo  in  ognimprefa 
Bench* importante,  e  graue . 

Bar.  Jo  filmai  fimpre  di  buon  feruò  yjpcto 
il  procacciar  Irtile ,  e  onorai  fuo 
Padron  quatti  fi  fia} 

Ma  per padm^che 


%  Atto 

L* altrui  feruir ,  ogni  fatica  lene 
Tener  fi  "vuole  3e  anfibio  por  la  "vita 
In  ogni  dubbio  cafo . 

Dunque  io ,  che  da  te  molti* 

E  premi >  e  benefici  ho  riceuuti , 

Ben  potrei  dirmi  ingrato 
S'ogrior  prefio  non  fufii 
*AÌ  tuo  "voler  con  tutte  le  mie  forge  ; 

ero  dir  puoi  finga  fiTfietto  alcuno 
Ogni  tuo  gran  penfier *  ceno  ch'io  fia 
Pronto  per  te  fimpre  à  tacere ,  e  pronto 
Per  te  fpender  la  "vita . 

Conforme  al  tuo  buon  animo *  e  conforme 
Poprar  tuo  fia  fimpre  il  "voler  mio  , 
E  dtjpor  potrai  fimpre 
Del  tugurio *  del  campo*  e  de  la  greggia, 
Chtl  del  benigno  dtemmi . 

Ma  l afci and' or quefio  da  partei  afcolta 
Quel  che  molto  mi  preme  , 

Ed  in  cui  bramo  il  tuo  filengio,e  P opra 
T ua *  che  tanto  ni aggrada. 

Dì  chi  o  t  a  fio  Ito  9  e  mi  preparo  intanto 
*A  P oprateci  al  filengio  . 

Ne  Peta  gìouinil  quando  ha  piu  forga 
tAmorne' petti  " mani , 
kaama  ve'nuoglta  d  quei  diletti. 

Che 


Primo . 

CbenefembrM  fi  grandi: 

E  che  lei  ricca j  e  l  mondo  adorno  fanno  ? 

Da  due  begli  occhi ,  e  da  ~\>n  leggiadro  yifi 
Vinto  cedetti ,  ed  d  feguirmt  ~\>olJi 
Ninfa  di  Jeguiryaga 
Sol  la  Dea  cacciatnce,  ed  d  lei  fiera  . 
Mal  mio  lungo  feruir  >  la  fede,  e  i  preghi 
Didempraro  quel  giel ,  chdndurar  yolle 
Il  cor  qual  dura  felce  , 

E  di  nemica  ella  diuenne  amante  ; 

Ma  sì  timida ,  e  cafta, 

Chei  yergognof guardi 
Nutrir  poteano  a  pena 
La  freme,  che  pafceua  il  gran  defio, 
Crefciuto  al  lampeggiar  defilo*  begli  occhi 
Con  raggi  di  pietade,c  dlamcr  pieni , 

Ma  conofciudal  fine 

Che  fi  ben  ella  il  mio  fcruend amore 

Non  prenderà  difdegno, 

Nondtmen  non  yolea  darmi  quel  premio  £ 
Ch^al  fuofedel  feruir  brani  ogni  amante 
Per  non  mancar  de  la  promefja  fede 
•A  la  tergine  Dea  ; 

Mi  diedi  d  fieri  fri,  a*  preghi  ,  e  d  yeti, 

E  al  fin  moffa  Diana 

Da  miei  fipplici  pianti. 


Diede 


4  Atto 

piede  rìjfo  £\ la  nel /aerato  tempio 
"Preferite  la  tma  Filili , 

Che  Pafjoluea  del  yoto,  e  che  contenta 
Era  f  offe  mia  jpofa$ 

Ma  ohe  la  prima  figlia,  che  najcefe 
Dì  noi,  fojjè  a  lei } aera  ,  e  de  la  madre 
In  “Vece  la  Jiruìjfe . 

*A  queflafamremleriTfioJla 

Seguirò  i  miei  contenti  j 

Che  la  fanciulla  amata 

Del  fuo  “Voler  facendoli  “Voler  mio^ 

E  dì  tutti  i  parenti  , 

Di  nodo  maritai  meco  fi  flrinfi: 

E  come  piacque  alatelo 
Non  rinouardue  “Volte 
Z  e  “Verdi  fronde  ,ei  fior  gli  arbori,  e  i  prati. 
Che  la  mia  dolce  Filli  al  mondo  diede 
Florida  mia y  Fionda,  eh' a  Diana 
Sacrammo >  per  Jèruardel  f ani  Oracolo 
1  /acri  detti ,  d  noi  cagton  di  gioia . 

Ma  menti  (  ahi  lafjo  )  ioattendea  che  Ubera 
Di  Voti  nuoua  prole  mi  nafeeffe  ) 

Cime  che  l rimembrar  P antico  duolo 
Mi  firingeil  core,e  trae  fàgli  occhi  il  piato) 
Non  pafò  molto  tempo 

eh 


Primo.  S 

Chela  mìa  betta  Fitti  al /#c  jj»»  “VetUtt, 

Ed  io  rimafi  in  ~vita  affliti  è  metta. 

Ed  ho  potuto  'yiucr  tanto  tempo * 

E  Iriuer  ferina  lei  pur  pojjo  ancora  ? 

Bare,  Degno  dolore  à  lacrimar  ti  sfori#  ; 

Ma  piu  degno  d'huom  faggio  eflimo  yffiao 

Dura  nece fitta  /offrire  in  pace  , 

E  con  animo  / aldo 
Calcar  fortunamerfa; 

E  ero  rijìoria  cominciata  fegui 
Orche I  pianto >  el  dolor  mila  riletta* 
Accioche  effeguir  poffa 
j Quel  che  fia  di  me/ìiero. 

Bug*  Morto  certo  mhaurebbe  il  duol  interno > 

Se  noi  temprala  de  la  bella  Etili 
La  "Viva  imago  da  me  yifla  cgnora 
Di  Florida  nel  "Volto  > 

Onde  ruttai  pen/ìcr  riuolsin  tei  9 
Perche  com'era  di  bedei#jguale 
A  la  madre >  ancor  fiffe 
Di  "virente  a  lei  pari. 

Ma  poi  che' l  tempo  in  me  feerno  la  doglia: 
Ed  in  lei  crebbe  ogni  gentil  cofìmt 
Con  gli  anni giouinili. 

Molti  inuaghiti  de  lafua  belle*## 

B  %  Bea* 


»>  Atto 

Bramar  d'ejfirlc  ffofi  > 

E  non  l  afa  aro  à  me  di  farne  infanga} 
Qnd'io  conobbi  il  mio*nj elice  flato  , 

Poiché  mancar  douea 
Za  mia  prole  in  me  flefjo , 

E  hauer  le  mie  ricchezze  io  non  fo  cui  • 
+dl  foccorfo  diuin  ricorfì ,  al  quale 
Mai  non  ricorre  in  yano 
Chi  con  ferma  fi eran^a  d  lui  ricorre  : 

E  da  Diana  ottenni 
Di  poter  maritar  Florida  mia> 

Con  quefto  ch'ella  del  marito  fofie, 

Ch' a  me  parea  di  darle  à  pien  contenta . 
Qnd'io  mi  yolfi  a  le  lusinghe,  e  d  preghi  f 
Perch'ella  al  mio  holer  fojje  conforme  ; 
Ma  fin  a  ora  nuBa  mi  rii  tua  y 
£S!e  l  u fi  rigar  ^  ne  fofiìrar>ctìto  faccia « 

Ben  e  ~\er  c'hauend'to 
ultimamente  a  lei  propojlo  fiojb 
Eorefhcr  ricco ,  e  bello  , 

Ella  non  ha  negato  come  fuole , 

Ne  in  tutto  confinato} 

Ondi  io  pres’ho  fieran%4 
Di  poterla  di  [porr e  al  mio  dolere. 

Perì  fingo  lenone,  e  comiohabbia 
Certezza  ch'ella  foglia  contentarmi i 

Fritti 


Primo.  7 

Pretti  fieno  i  mariti , 

Che  motti  quelli  fon  >  che  hramon  Iti * 

Or  io  ti  p»ego  ,  o  mio  fidale  caro 
'Amico  5  che  ti  piaccia  darmi  aita 
In  quejìoj  e  finger  meco 
Le  finte  nozggj  e  gir  tentando  intanto 
Vi  Florida  il  penfiero 3  e  far  ognopra  j 
Ch'ella  a  prender  marito  fi diffonga* 

Bar .  Corri amedutQ)  e  fàggio 

Procedi  certo >ed io  fan  pronto  fempn 
In  ogni  tuo  fermi t0  • 

Pero  ficuro  ftd  chi io  faro  quanto 
Da  me  yotrafii,  e  non  lafcerb  co  fa  > 

Ch  io  non  eìfierìmenti ,  acciò  la  Ma 
Tua  figlia  muti  doglia: 

E  de 9  piacer  d'amor  lieta gioijca  > 

E  te  faceta  gioir  di  ntiom  prole  ; 

Ma  intanto  andiame  d  cafa acci  oche* l  finto 
Preparamento  de  le  no%ge  appaia 
A  la  fanciulla ,  e*  d  tutti  gli  altri  y ero ^ 

Onde J coprirti  yer  meglio  fi pojja* 

Bug*  Andiamo^  e  yogliatl  Cielo 
che  l  fai  fa  il  yer  ne  [copra* 


SCSi 


4 


8  Atto 

SCENA  SECONDA. 

Si  Inerì  a  Ninfa  ,  e  Cari  de  a 
pecchia. 

C*dra  mia  Carici*  a, mentre  fortuna 
Neglètta  Irmil  mi  tenne  in  bajjo flato 
Tm  ida9  e  paziente 
Wrmamìn  parte  a  gran  pena  ildeflrc 
D  amor  empio  importuno  $ 

Pur  da  Jùoi  Sproni  ardenti  j 
Mìflira  j /limolata  of  i  cotanto  $ 

Ma  chi  non  sforma  Mtmoreì 
Che  come  fai  fotta  mentito  nome 
Mi  fecijpofa  al  deflato  amante . 

Ma  or  che V  cielo  in  piu  benigni  giri 
Per  me  fi MÌge ,  e  che  fuor  di  dispregio 
XZeìyolgo  fon  ,  che  ptuertà  di  Spregia > 

Del  ricco  %io  fendo  rìmafa  crede  $ 

In quefl ampiezza  rifartela Jpeme 
Sfrena ,  sferra  le  doglie ,  e  t ardimento: 
Emi  face  Sperar >  che  fi  conilo 
Ho  cangiato  fortuna  9  ìfmmio  cange 
Mncor  foglia,  e  p  enfierò  : 

Elafciando  di  amar  Florida  ingrata 9 
In  me  fedeli' amor  ritolga,  enfleme 


9 
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T)e  le  ricce^c  mìe  goda  felice . 

Pero  tu  fida  mia, 

Ch‘a  maggior  ~Vopo  mi  porge f li  aita  $ 

E  togliendomi  a  morte 
Pace  fi  i  mio ,  chi  d’altri  penso  farfi 
Spojb  con  dolce  inganno , 

*Adopra  ancor  pria  che  dal  dolor  Tn'nta, 
quel crefcent'ogn  or  mifera  ceda  , 

Ch* a  me  torni  il  mio  fole >  e  sgombri  ornai 
L: atre  nubi  3  che  nuolt a  in  notte  ofeura 
Mi  fanno  hiuer  fempre 
T roua  tu  l  modo ,  ondilo 
P offa  non  piu  Jotto  bugtardi  panni , 

Ma  con  faccia  feoperta 
Goder  l’amato  bene 
E  cono  fieno P  lfmenio 
Me  per  pia  Itera  fiofa , 

Dt  me  'yiua  contento . 

Perche  scacciò  f offe  contrario  il  cielo9 
Ed  lfmenio  oflinato 

Me  difiregiajfe ,  e  mi  e  ricchezze  infieme  | 
Oime.qual  fora  mia  hit  a  nf elice  ? 

Mi  fera  d'oneflà  perduto  il  pregio 
Hauendoy  che  pregiate  fol  ne  rendei 
*4n%iqual  faria  morte 
pel  mio  grane  fallir  fupplicio 


degno * 
Poiché 
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Poiché  de  le  mi  ferie  il  fin  la  morte  ì 

chicli  il  pen farlo  foto 
Mi  fa  tutta  fùdardì  freddo  gtelom 
Car •  Prendi  conforto >o  figlia, 
Checosìdirtipoffo 

Per  Pamor  (  ch’io  ti  porto  )  e  per  Fetade  : 
E  non  ti  annunciar  fi  mài  effetti 
Dimetti  tuoi)  di  tua  bellezza  indegni, 
E  da  non  creder  mai , 

CÌiorigin  poffan  trar  da  cor  gentile 
», Amato  fedelmente  9  come  quello  , 

Che  tu  ami  cotanto } 

^n%j  doppia  cagion  ferma,  Speranza 
Porgerti  dee  d’effer  toflo  felice  , 

Edio  già  finto  ynnon  foche  nel  core 
Del  tuo  futuro  bene , 

Che  dì  gioia  mi  colma ,  e  di  diletto  $ 
Primier  ameni  or  tu  fe fatta  donna 
De  la  greggi a>  eh  in  gran  copia 
P  e  Iter  di  prati  fi  dilata ,  e  pajfce  , 

E  de'campì  abbondanti,  e  del  tugurio, 
Chel  tuo  buon  ^io  riguarderò  l  face  ano, 
Cofe  in  cui  fuol  la  Jfieme 
Sendo  ripofta 

Rado,  o  non  mai  fallar  di  Jue  promeffi  : 
pofeia  quel  che  non  men  Jfierar  mi  face 


w. 


Car. 
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//  tuo  contento,  e  Jorfe  non  ti  è  noto 
E  chel  pudore  Eugenio 
Ha  maritata  la  fua  bella  figlia, 

Quella  per  cui  tu  fofpir aihai  tanto  : 

E  che  fi  crede  Ifmenio 

Ch* a  lui  giurata  fa  fedele  Jpoft: 

E  pur  oggi  f  appreflono  le  nozgt, 

E  fi  attende  doman  >  chel  foreftiero 
Noueìlo  Spofo  a  celebrarle  Vegna* 

Oime  che  ejuefla  Speme* 

Vn  timor  freddo  ammorba. 

Che  (juefo  adendo  ifmenio 

Vel  fuo  amor  difperato  piu  non  curi . 

Ve  la  patri  a,  e  s'elegga 
Vn  Volontario  cfiglto , 

Che  fe  ci o  forfè,  oi me,  di  me  che  fora  ? 

Non  fi  Vuol  figlia  in  parte  mai  fintflr* 
Prenderle cofe  ,*  ma  creder  chel  Cielo 
Sempre  a  buon  finte  faccia > 

E  particolarmente  i  matrimoni. 

Che  femprem  Ciel fon  fatti  pria  chen  terra* 
*A  me  gìoua  fferar  (  così  tu  ancora 
Hauer  dei  ferma  (peme)  che  lenone 
Vi  Florida  à  lei  fienose  dai  fuo  Spofo 
Per  arrecar  contento  ; 

E  are  non  meno ,  ed  al  tuo  caro  ifmenio  * 

llcpu&l 


i2  Atto 

itami  colei;  ch'egli  {limati*  fud 
Tutt'tn  altrui  poter  leggendo ,  fenx* 
odierna  fheme  battere 
J)t  ri  coltrarla  mai : 

E  te  leggendo  nel  me  defìtto  tempo 
Gioitane, e  bella  fn prospera  fortuna 
Se/n  hre  hi  amarlo  piu  fidale  cojhmtc } 

Si  tome  i  fatti  mannari  fanno 
Muterà  Irete  A  prender  miglior  yento  ; 

E  non  p en far  eli 'egli  fìa  mai  p  folle 
Ch'abbandoni  la  patria  ,  e  tanti  beni 
Lajci  ,  fot  per  fìguir  donna,  che  d'altri 
Effe  yedra ,  ne  fm  piu  far  la  può  te; 

Che  ['dinar  fmxa  fpemei  fogno  %ed  ombra* 
Sii ,  Gioitimi  il  tuo  parere;  el  core  affatto 

E  a  penftt  r  yart  fi  confo! i  in  parte  ; 

Ma  la  fiamma  dia  mortài  entro  l  mio  petto 
istfrdeai ogni or, comi Jua  antica  yfin%a 
~dgita  i{  f  eddo  yento  del  fofpetto9 
Che  piu  i*ac  erede,  ? n  me  piu  crefcer  face , 
Ziamorojo  defìo  ; 

Pero  conuten  trottar  miglior  remedio 

t  r\  ci» 

Per  donar  pop  a  travagliati  giorni , 

E  a  Vango/t.  ojemttt , 

In  cui  m  figge  U  quieterei  forno  • 

Car*  Non  fava  Imge  moao , 

Htbbì 
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Habbi  in  me  fede  >  il fuo  dólce  ripofby 
Che  come  firn  di  Fionda  le  nozge 
Celebrai  3io  ben  fo  quelche  far  drggia. 

Ma  in  tanto  andiamo  al  tuo  tugurio  v  equini 
Potrem  di  cjuefto  ragionar  piu  adagio . 

Sii*  *Andìam,  che  piu  del  cibo 3  che  fi  prende 
Il  ragionar  tuo  grato  mi  mtrijce* 

SCENA  TERZA 

Vranio  foto  • 

QVei  diletti ,  chil  del  largo  comparte 
Egualmente  a ’  mortali  : 

Neiejfsr  lor  può  te  cangiar  fortuna, 

Cangìn  natura  ornai 3 
Edoue  già  folean  mia  doglia  acerba 
leggi  are  al  quanto. 

Vengano  ad  inafprirc  i  miei  martiri 3 

Sì  che  dal  dolor  Stinto 

Perda  ogni  fenfo  il  naturai  rigore} 

Poiché  perder  comiemmi 
guel  chiaro  ftl3  ch'ilhfktua  mia  l/ita  » 
Copra  Febo  i  fuoi  raggi 
D'atre  nubi  importune  3 
Jn  hece  daure^e  tremolar  di  fiondi 
JmpetuoJòNoto 
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Soffi  crollando  querce ,  abeti ,  e  faggi  : 
il  fiume  che  fenolo 
Lieuemente  rompendo 
il  fuo  liquido  argento 
Con  dolce  mormorto 

Gonfio,  e  fperbo  fuor  del  letto  inondi , 

E  feto  porti  le  [perette  biade 

Con  flrepitofo  fono  i 

Sten  della  terra  manto 

Erbe  pallide ,  e  f  morte y 

Ne  mai  fi  yeggan  p opra m Verdi  prati 

•Andar  le  greggi  errando  , 

Negli  animai  feluaggi 

Vfcir  fher^ando  ne  le  piagge  amene  : 

fìedodan  mai  di  “ Vaghe  paforelle  , 

Ne  di  paflori  amanti 
Dolci  herfe  carole; 

Ma  fen  per  me  la  terra,  f  acqua,  ey l  Cielo 
Difecchiydi  yenen^di  nubi  ajfierf , 

Poiché  Florida  mia , 

•An%i  cola,  che  mia  Jperai  che  fofje  9 
Debbo  yeder  y  fe  potrò  yiuer  tanto 
Data  ad  altrhuom  che  quella  mai  non  yide9 
Ne  Vamò y  ne  conobbe  t  pregi  fuoi  : 

E  per  quel  chef  dice  intento  fio 

•Ale  yili  ricchezze» 


Pouf 
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Ponevo  fa  di  quei  rari  te  fri , 

Che  n  felci  bella;  Nmfd  a  fonde  >  C  fopre 
Sol  d  fuoi  ferui  dimore. 

E  a  me  perche  fortuna 
E  fiata  fcarfit  di  quei  beni 9  ondi  ella 
E  così  larga  a  piu  follile  piu  indegni 
Nulla  di  prò  fa  Phauer  lungo  tempo 
Con  ogni  affetto  amata,  t  fedelmente 
Semita  ognhor  la  cafia>  c  bella  Ninfa  : 

Né  fa  di  giouamento 

llhauer  oprato  sì  eli  ogni  pafiore  • 

Ve' campile  de  le  gaggie 
lAmechieggia  configlio 
E  inutili  fatiche 

Fieno i pregi acquifiati in  lottcj  en  danze» 
Ed  in  milT altri  giuochi , 

Oue  fouerchìe  lodi 

T infero  altri  d’inuidia ,  e  ante dloneflo 
Roffor  ffarfirò  il  > olto  ; 

•siht  negletta  yirtù  fra  P ombre  ofeure 
Oggi  mi  fera  giaci , 

Se  non  fe  inquanto  con  P aurata  face 
La  ricchezza  t  è  f  corta , 

In  cui  piu  deggio  hauer  Jferanzy  ornai  , 

Se  tu  ,  chiamai  cotanto 

*4  dar  remedio  al  mio  gran  0*4/  non  "Vali  ? 

Debbo 
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Debbo  dunque  morire  ì 

Morrò  dunque  tacendo  in  "vili  tempre* 

E  colei ,  c«  camion  del  mio  morire 
Nulla  [apra  ch'io  fia  morto  per  lei? 

*A  hi  non  fa  "Ver  che  fi  " vilmente  muoia  ; 
*4nzi  pria  che  fegutr  fi  crudo  ficcmpio  , 

Che  prefi  e  ogrìvr  in  man  imitta ,  e  forte. 
Voglio  con  chiare  note 
Che  Florida  il  mio  duol  conofca,  e  "Veggi* 
Ch'ci  condurammi  a  morte  , 

Snella  [offre  che  d'altri  ejfer  lei  "Veggi a  • 

For  sella nongradtfce ihnuouo  fbojo ,• 

Mal  "Vecchio  padre  a  ciò  L'mfliga ,  e  punge » 

Deh  come  potrà  mai 

Vbbidi  ente  figlia^  e  femplicetta 

Negar  domanda  onejla 

+A  fiipplichtuol  padre  ? 

Ma  ecco  ella  ne  " vien  piu  che  mai  bella. 

Deh  doue  fngg  i  ardire  9 
Ch9or >  or  fi  'Viuamente  promctteJH 
il  mio  gran  duol  interno 
Moflrarcon  chiare  "voci  ? 

Ogni  mio  [enfi  è  già  fattoti  ghiaccio, 

2yi  cor  trema  nel  petto 
Però  mi  "Voglio  ritirar  da  parte, 

Finche  di  fauellar  prenda  baldanza 

~  ~  sce* 
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SCENA  Q_ V  A  R  T  A. 

Florida,  e  Franto , 

T  O  tniyiuea  di  mia  forre  contenta 
1  Seguendo  forme  dt  la  cada  Dea  , 

£  cacciando  tal  or  per  piagge+e  felue 
Le  fuggitine  fiere: 

E  /indurato  il  cor  nthauea  Diana 
Col  freddo,  e  puro  gielo, 

Ch>*s4mor  mai  non  poteo 

Far  che/  mio  petto  “ina  f ani  Ha  fila 

De  la  gran  fiamma  fua  fentif/ein  parte  • 

£  fi  roT^a ,  e  ri  tre  fa 

Era  la  mente  a’yezgi  del  piacere. 

Che  di  piacer  altrui  mi  di/piacea , 

E  lafciauan  campo  do  il  crine,  el  manto 
Per  tornii  ogni  yaghe^a. 

Che  potefje  allettar  altri  a  mirarmi  $ 

Ma  poiché  l  Secchio  padre 
Di  me  cangio  penfiero. 

Ne  la  feto  t  preghi  yei  "Voti  , 

Fin  chefciolfe il  mio  Troto, 

£  grafia  0 :tcnne  di  ledermi  Jpofa  : 
Econnuoue lufinghe à  pormi  anana 
Cominciò  quei  diletti  9 


0 
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Che  panno  attrarre  à  l'amorosa  "Vi 'té 

Ogni  rigido  f  etta  ; 

lAmùY,  che  mai  non  dovine 

TgJÌo  mi  fece  specchio 

Del  bel  yolto  d'Vranto,  e  de  la  lunga 

Sua  feruttu  da  me  foco  gradita  : 

ErmirarnSin  quello  3 

Quello  mai  ftu  non  yidi^io  yidi allora* 

E  fimi  gran  mera,  e  fila  yivtn  conobbi » 

Onde  nnco  di  sfio  fi  >  ò  di  feguire 

L&  Cacctatrice  Dea  » 

O  $\o  potefi  àlw  fol  farmi  ffiofa* 

Or  cenali  padre  mio  >  \ 

Dicendo  battermi  à  p  a  fi  or  ricco y  c  bell9 

Maritata  ctiio  ceda 

*dl  fm  yoier,  e  già  le  nozge  appreHa^ 

Mi  fera,  che  far  deg^gioì 

Non  pojfo  in  alcun  modo 

*^7  paterno  de/io  dar  compimento  f\ 

Non  debbo >  e  non  Conuienfi 
sA  figlia  bone  fi  a  contradire  al  padre  > 
Anturio  pur  debbo ,  poìctitgli  m'ha  tolta 
Dal  mio  caflo  p enfierò  : 

£  sei  fcl  brama  di  ledermi  donna 
Per  leder  nuoua  prole  3 
Non  gli  Sfilaccia  i Vr mio 

Dmna 


ri  i 


Vra* 
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Donna  lieta  "Vedermi  :  v  V 

E  poi iktim  cojhringe  -^'4 

*A  prender  hnorn ,  che  fora  disma  *VÌtd 

Sempre  notale  tormento  y 

Da  iut  coft  retta  Vranio  andrò:  cere  andò. 

Eli  ardir  ch'io  gli  rolfidi  parlarmi , 

Gli  porgeri*  con  placidi  fembimtt: 

E  cedendo  a  fuoi  preghi  y  v-,  v. 

Chiamane^ Aimor>  ei  Ciel o 
Per  tcjhmoni  mi  faro  fisa  fiojdy 
•Ahi nobile  Vergogna >  ; 

Che  ne  Vergini  peni  albergar  filo  li. 

Potrai  fojfnr  che  tanto .  yr.j  ; 

^Arffcalhia fanciulla)  V  •  r: 
lo  fent*'$mor9  ch'entroU.niÌQ  cprri4giona$ 

E  eco ,  chyd  tene  ^>ten  UÀilfa  Yinfar  4 

Maom>d  che  tardi  ì  nd&lafiiart  il  fempo^u  v 
Che  co  sibilla  occafionti  porge:, , 

ElPè  fola ,  e  tu  foto  3  e  filo  il  loco  * 

C he  temi  ì  è  donna  dehcatèsnollty 
Eddo  farò  tua  /corta  a\  T 

A [petti  forfè  ti  lufinghi ,  e  preghi 
La  tergine >  ch'lfcita 
Afoni  del  coro  ài  Diana  ancora  y 
Se  ben  ha  mojfo  per  yfeirne  il  pajjo  ? 

Ecco  io.fév  rifolutOit fim  l 'armi 

*  ?  r  >  <  \  B  i  Tua 


r> 
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Tue,  Irò  coperto  Cruore 
* A  narrarle  il  dolor  che  mi  tormento* 

Ma  tjuai  "V oci}  e  quai  preghi 
Fermerò  degni 

D'ejfttr  yditi  da  bel  ti  cel  efle  ? 

Fi  o .  lo  leggio  Vramo,  al  fuo  l  egg  ladro  affetto 
Tri  on fi  -4mor  £ ogn1 al tro  mi o  p enfierò  : 

E  perche  tutto  par  dubbio/o  >e  meflo 
Voglio  incontrarlo  ,  e  con  ferena  fronte 
Dargli  indizio  del  cor  ner  lui  pietojo . 

Vra ♦  F uggì r  non  pojjl  j 

Or  fi  a  necefotà  miglior  mini  fra 

V 'ardimentose di  preghi 3 

dito  con  sAmor  infume  ejfernon  figlio* 

Vergane  bella  Ha  et  (  che  di  fue  grafie 

Ti  fu  fi  largo,  ed  in  te  fola  pofe 

S^uelche  di  li  ago  y  e  bello 

Moflrar  al  mondo  in  milT anni  douea  ) 

Felici  effetti  > 

Faccia  feguire  à  tuoi  defir  conformi . 

Ve h  non  / degnar ,  fe  ben  liie  piuch'limané 

Cofa  diuina  feij  che  feruo  indegno 

Per  grafia  ci  te  ricorra 

Che  non  Spregi on  ancór  gli  VeiceleJU 

Vi  noi  altri  mortali 

2  pr*ghif  i  Itoti,  e  li  domande  onejìe . 

*  Vranié 
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Fio.  Vrunìo  il  tuo  lodar  troppo  alto  falt , 

Ne  tanto  afcender  ponno  i  mera  mieti 

Ma  qual  grafia  pofiio 

Far  f  triplice  fanciulla  ubbidiente 

+dl  padre  mio, e  de  la  cajìa  Vea  dinota >e  fer~ 

Yra.  Pnoi  yn  huom  condotto  a  morte ,  (va  ì 

Non  fot  tornarlo  in  ytt a  } 

Ma  da  miferi  a  ejìrema 

Farlo  de  la  Tuia  forti  andar  contento* 

Mentre tl  paterno  yoto 

Ti  fece  ejjer  foggttta  a  le fruereye  caffè  Itggb 

Ofkto  non  hi  urei ,  benché  far  dorè 

M  ’haueffv nccnerito 

Pur  cenno  dar,  che  l  tuo  caffo  p enfierò 

Turbato  haurffein  parte  i 

Mai  poiché  piacque  al  cielo 

Che  tua  fornita  beirade 

Faceffeynìntom  mortai  felice  in  terra  ; 

Io>  fi cvmogn  alrr'huomo  indegno  fono 
Vi  le»  $  mas'^fmor  puote, 

E  lunga  feruitit  con  pura  fede 
Meritar  tanto  ; 

lo  yie  piuctfogn’dttrhuom  degno  re  fino* 
Confeffo  ben  (  ma  qual  mia  colpa  yb  f  ilio 
M*ha  fatto  tal  )chtr  ttop  Sym?  I  fori  and 
Folio  trovo  al  thsféb  Hme  flato; 
v  T  “  M  i  Ms 


y  Z  Attfòrrr:  j 

I  Muchi  ?  puoitm^npL tempo  filiti  . 

Warnmhidue,*  fempve 

^ffoluta  effer  donna  \:  -J.A 

De  mia  penfier  >  de  tempi  >  e  de  Ug**gg*i 

Ch'to  da  te  fatto yiuo  r 

Per  tennero  foto . 

fio #  Non  poteatne  douea*  mentre  a  Diana 
fai  con  obbligo  amtnta. 

Conoscerne  gradire 
t/fmor  ne  ferititi*  di  fido  amante  ; 
j Ed  hor  (  mercè  della  benigna  Dear 
E  de  fupplici  pianti * 

Del  mio  buon  genitore  ) 

Che  del-lfirginalyoto  io  fino  fciolta3 
Non  men  tenace ,  e  [aldo 
Nodo  mi  faringe  d obbligo  paterno p 
Egli  bramò  di  me  no  nell  a  prole  : 

E  porfeincenfì gitoti  ; 
j Egl i grafia  i mpetrò  ch\o  foffe  faofa  : 

Egli  hor  con  faggi  a  mente 
*4  giouin  forefiier  promefJam'htLUe: 

E  confa  lai  di  contradir  mi  lice  ? 

E  p  ben  la  rifpofla  de  t Oràcolo 

impop  al  padre  mio  f  eh  Imm  non  mi  defjt 

4»Vo  non  era  di  quello  a  pien  contenta ; 

mniimm  che  poffio  0  b  per  dir  meglio 

r  :r  ’  4  Che 

&•••  ■>* 
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Che  dehb’io  "Voler  altro  9 
Chequelche  per  mio  ben  mio  padreggila  ? 
Et  pub  di  me  dtfiorre^ei  mha  promejja  ,* 
Dunque  io  non  fon  piu  mia; 

E  mia  non  feudo  a  te  dar  non  mi  pojjo  .• 
Eteconofio  fi  gentile,  e  faggio 
Che  non  y or  refi,  che  per  figliaingrata 
Enfi  mo  fi  rapa  dito « 

Peri  aquetai  tuoi  /bfiir9  che  forfè 
Al tra  di  me  piu  degna  il  Cìel  deilina 
A  tuoi  fammi  diletti . 

Yra%  La  fieme  Atnornumfie 

E  fuol  morirfi -Amor  fel  cibo  manca , 

Ma  pereti  Amar  àme  fa  dann  forte 
A  par  con  la  mia  yita , 

S'a  lui  yien  men  colei  che  gli  da  yira 
Morrafiyt  la  mia  "vita 
Seguirà  lui  da  cui  prende  la  yita* 

Ma  tu  yiui  felice 

Colnwm  fiofoyf&ybbidendo  al  padre ; 

E  s'altn  non  s  offende^ 

Uè  tua  cara  onefade 
Deh  fouuengati  almeno  alcuna  ~Volta9 
Che  largo  premio  fa  de  misi  martiri 9 
CtiVranio  te  perdendo 
Volle  perder  la  yita  • 

9  4  yiiitt 


l!  *4.  Atto  . 

^édm3ch*iQ  ho  con  precipizio  b  lacci* 

+A  fupphr  do  uè  mane*  il  duol  interno  » 
rh.  Vranio,  Vranio  afcolta ♦ 

|  YrJ.  Vbbidiy  ti  Itomi  fia  a  [amorfe; 

Ma  ch'afcol tar  poj ?  io  , 

Che  mi  ri  tenga  tn  yita  , 

Ir  tu  di  te  non  puoi  nulla  di fporre  ? 

Ih*  Varilo  poter ,  fi  ben  io  non  dourei: 

E  aPobligo  di  figlia,  ed  al  rispetto 
Paterno  j  cala  Vergogna 
Di  Vergine  il  tuo  fido  amor  preporre  ♦ 
Pero  y ini  contento, 

S  in  te  pofi oprar  tanto  , 

Chi  tu  fol  mi  farai  fignor e »c  Tfiofi* 

;  Vira»  sei  yicìno  dolore 

Non  temprale  la  gioia , 

Non  [offrirebbe il  petto 
Ea  fòuerchia  allegrezza; 

E  peron  tempo  m  cui  mi  fia  conceffo 
Poter  meglio  parlar ,  mille  concetti 
^ imorofirifirboy  e  il  render  grafie 
te  domite ?b  mia  diua  Beatrice  . 
Dammi  in  tanto  per  pegno 
X  a  bella  iman  che  mi  dtflringe  il  core . 
Ih*  Eccole  prendila  pure 
Per  falda,  e  ferma  fede * 

Veleni* 


Primo. 

Volendo  Vranio  prender  l*  mano  forge  ~m 
di b ero  fra  loroy  e  s’ode  Itna  Itoci , 
che  dice. 

Voce .  Fermate  incauti  amanti  , 

Ch’or  non  concede  il  Ciel  felici  dimori  • 

La  onde  tfti  figgono  Jpauentaù  • 

*  /'  ?  ..  ;•  .  •••>  •  ■  !•  c-? 

Coro  di  Partorì . 

■  T  ‘  ‘  .  \  (  . 

OCrui  ,o  ingorda, b  mi ferabil  fera 

Vera  furia  Inferno l , fetida  .Arpia  , 
Che  dopo  il  palio  hai  piu  fame  che  pria 
E  nuoti  efea  fatarti  in  >4«o  ffera 
Per  te  conuien  che  la  giudica  pera  , 
Languifca  ^Amor>  e  da  gli  "Etmani  petti 
Fuggan  pietofi  affetti, 

E’n  ~yece  lor  teneri  rio  yi  s’apprende. 

Che  l’altrui  cafe,e  i  propri  alberghi  offende* 
T *  pefie  ria  tutti  turbile  contri fli 
1  cor  degli  egri ,  e  mi  feri  mortai  i: 

Ed  hai  (  cotanto  ardifei  )  entro  i  tuoi  mali 
i  fòaui  fapor  di  yirtù  mìjìi: 

Ne  danni  al  trui  tu  maggior  forze  acqui  fli» 

E  crefcendo  ,àte  { ìejja ,  ed  altri  manchi, 

Ne  mancando  ti  fianchi  : 

Nm 
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Non  godì  del  tuo  ben>  de  T altrui  gemi. 
Empia  negando  ogrfhor  dovuti  premi  • 
uihidefr  folle  ;  cerca  ymma  cura 
Ne  bruti  al  generar  beltà  conforme  ; 

Aia  in  noi  dal  tuo  yenen  Jopita  dorme  , 

Ne  baltày  ne  yirtù,  ne  fermo  cura  . 

Vergine  faggi  a  à  cui  doueafi  fura 
Indegno  Mo(tro\ed  hucm  d'alto  y  al ore 
Doma  colma  (Terrore  } 

Onde  Vener  fùefor%c  opra  maligna  , 

E  in  mal  terreno  il  buon  feme  trai igna } 

lì  mici  dio,  la  fraude ,  il  tradimento  9 

il  uccìdi  a  Fido  latria  3eU  rapina, 

j!  di f agio,  e  la  famelor  Regina 

fhan  fattole  fónti  ognhor  ferola  ,e  torme  tOi 

La  douc  /òffa  il  tuo  rabbiofò  yento 

Si  feccm  Terbe ,  e  i  fiori  in  ogni  riua  f 

Ogn  animai  fi  priua 

Di  gioiate  di  quieterei  fiol  safionde , 

L’aerja  terra ,  il  Ciel  turbanfì ,  e  Tonde  • 

Toma  cmdel  à  Tal  te  Rggie,  e  à  tetti 

Superbi ,  e  noi  negletti 

Era  gregge  ymtli  9  fra  capanne ,  e  bofchì 

Lìberi  lafcia  da  tuoi  feri  tofihì  • 

Il  Ime  del  Primo  Atto* 


ATTO  SECONDO 

scena  prima. 

Montano,  &  Materno. 

\io&>  Vanto  men  lo  fperai  ,  fan to  pia  care 

V^f  MVl  tti(  ritorno  ifnenio^  e  poiché 
•Ornici  bojchtj,  e  le  paterne  riite  ( yueJU 

Lafciaftì y  fengamai  di  tè  nouella 
Darai  alcun^dubbia  >  e  di  timor  pi  ma 
Corfela  famaintomo 
Dite  con  yarie  yoci  ; 

Tal  chyio  ne  fofyirai  piu  <fyna  yolta* 

Ma  or  che  lieto,  in  buoneffer  ti  yeggie* 
Ringrazio  il  Cui  >  e  mi  flagrato  intender* 
Oue  da  noi  lontano 
Potuthai far  così  l  ungo  foggi  or  nò\ 
fine.  Renditi  certo ,  o  mio  gentil  Montano 
Che  di  gioia  minor  mio  cor  non  gode 
Nel  risederti  allegro,  che  fi  faccia 
Jl  tu  o3  mentre  fu  miri 
Me  pronto  <jtn  per  compiacerti  finìpre  t 
E  ftper  dei,che  pei  ch’ynmio  fren/ìt'O 

In  y  Giuntano  e  figlio  (mora, 

Hi  Jflins\  a  la  Cu  cade  Regia  ognor  feci  di* 

'  >  ~  Che 
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Che  detta  yien  Tegea, 

One  cefi :  th* altrui 
Empion  di  merauiglia,  e  di  flupore 
Vidi,  e  che  a  dirle  in  bofcherccci  lochi 
Non  farebbon  Credute  . 

Mon,  Jbih  per  quell' Amicizia, 

Che  fempr •?  fu  tra  noi  de  le  Cedute 
Cofe  narrami  parte  i 
Ctìà  le  parole  tue  quella  credenza 
Prometto  dar,  ch*à  qoett* occhi  darei 
Se  ri mir affi  r  quelle. 

jfnie*  Come  non  pub  fetida  tettar  confufo 
xilemi  pafhjr  le  fabbriche  fuperbe 
Mirar  de  la  Cittade ,  e  gli  ornamenti 
Cittadinefchi,?  le  regie  grandezze*. 

Così  patterai  yoce , 

Chen  fi  non  tremile  d  lor  pregio  non  foglia, 
Non  può  di  quelle  dir  le  merautglie  ; 

Pur  io  dironne  alquanto  > 
tdeciochei  preghi  tuoi  del  tutto  indarno 
Spefinon  fieno . 

Jjalma  Tegea  ampio  giro  circonda 
D'alte,  e  di  forti  mura  ,che  n  fi  chiude 
Vie  dritteye  larghe  ,il  cui  fuol  yiua  file $ 
Pulii  J  bel  di og  ni  tempo  conferirai 
£ cafi  adorne t  c  di  comodi  piene  ; 
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£  fkperbi  pai  agi  y  e  pia%£ey  t  logge  9 

,A  cui  fan  ricchi  fregi 

Vaghe  pitture 3e  "rane  pietre  incifè. 

Ma  chi  potrebbe  dir  de’ /acri  Tempi 
Di  meraviglie  pieni  ?  e  di  quel  prima  $ 

Che  tutti  gli  altri  eccede , 

ò(  ' 

Di  bianchi ,  e  neri  marmi 

Con  beli diéór  tutto  di  fuor  contpo&oì 

Il  cui  Ciel  ferra  in  alto 

+Ampi°  giro  ,  che  fembra 

Me%go  popondiutf) , 

A  trauerfo3è  cotanto 
S’al^a  a  Cintia  "ricino* 

Che  l’occhio  perde  affai  di  fua  grandezza: 
Sopr’eJJò  fede  di  candide  pietre 
Vaga  lanterna  3  la  cui  cima  adorna 
Aurata  palla,  ch'entro  fe'  concede 
À  pia  dhrn  huom,mtrauigltofa  flanz^l 
Mach  “io! effe  de  la  "rafia  mole 
Jl  didentro  narrar  y  oue  i  colorì 
Piu  varrei  piu  pregiati 
Scarpelli  negli  altari  ,  e  fimulacri 
Ogni  ficpgr  de  Parte  han  meffo  in  opra 
In  yan  lunga  fatica  prenderebbe # 

Ma  di  non  men  (lupor  "roder  ti  fora 
La  regìa  pianga  u  fon  di  bronci  ****** 
Molti  colobi  eretti 
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Vi  man  'di:m*Jfoi*gregi+- 
Che  muouon  tri  altrui  dmerfì  affetti 
Lafcio  di  diir  deh  fof  erbe  pompe  ,  V 

Ch’yfìH  le  donne  àfamjicio  piene p 
Se  che  Coro  fan  Itile 
1  Diamanti  i  rubini  ,  e  le  piu  rare 
Perieli  cui  ghirlande 
S'inteffonQ  di  fiori  in  l?ece  al  crine  r5 
£  ne  cingon  le  gole,  ornando  i  foni  ^  A 
Vi  tal  rtcche*£gjcf?e  molti  languenti 
In  pouertayiuer  potriendtqutUo  j- 

Tcfor j  ch'emana  gloria  inutil  rende* 

-Traf  affo  gli  ornamenti  i 

Xh'entro  gli  alberghi  fonie  Cittadini 
One  Porose  l'argento  > 

Oeteffutixo%fctaspyarÌ€gwJe  - 
Copron  le  mura:,orcon  yaghicolori 
Pojlt  f  opra  le  f  elli  in  forni  foglia  •  (belle* 
Ptdutti  fan  lefldnpgdiyaghezgladorne,  * 
Mm.  Gran  cofo  nayrfoc  che  mtmpion  gon  filo 
Vi  merauiglia  ,*  ma  d'ardente  yogha 
V  andar  {pilo  d  ivederle 
Ifme*  affetta,  chemaggiori 

Cofé  ho  da  dirti  Pec  he  tifaran  forfè 
Stupido  rimaner  del  gran  defip  , 

Ch  or  iti  te  ferve  riterranno  d freno 

Vi 


Secondo.  < 

Mon.  Di  pur  chele,  parole 

Tue  fian  da  me  con  gran  piacer  raccolte  • 

tpne*  Sotto  i fttpevbi  tetti 

Fra  gì i  agi yc  fra  l e  pompe 

Fa nnogP inganni ,ei  tradimenti  nido  : 

lui  padri,  e  figliuoli. 

Nipoti,  e  zjj)  e  fratelli ,  e  fèrtile 
Si  ttn'ipnmiUe  infidi  e , 

Ver  la  roba  mal  nata}  che  gli  {limola 
O  quanti  pargoletti 
Muoion  m  fafce  miferi  innocenti  i 
O  quanti  falbamente 
Creduti  figli ,  occupando  f altrui  3 
Fanno  molti  languirai 
O  quanti  ini  fi  fan  contratti  ingiu{li3 
E  f al/i,  e  finti ,  e  del  foco  fot  degnai  « 


. }  *3  ’  fc  * 


Bugiarde  empiefirmm 
lelfie  ch'io  difi,  sì  pulite  fé  ielle 
Son  tutto  giorno  d^yman  /angue  affierfe  t 
E  per  1  e  piagge  adorne  *  -  \  :  : 

Ogn or  feny  a  k  diporto 
L’ambiatone  altera . 

E  la  maligna  imi  dì  a, 

E  del  lor  no  yenen  rendono  infetti 
X  cor  de' Cittadini y  \  * 

Che  d'yùU# tPonor  fulire  i  gradi  i 
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Braman  >  quantunque  indegni  : 

Juilayirtulangue 

Va  femori,  e  da  Coro  * 

Oppreffa*enonijferi 

PoHeydytnuda  ynqua  poter  Jol  tanto , 

Che  n  qualche  parte  il  Juo  yalor  dtmofirì* 
Sotto  i  pompofi  panni  > 

E  i  ricchi  fregi  yele  pregiate  gemme  , 

E  i  dipinti  colori 
Ve  le  donne ,  chen  yifìa 
*4 ppari/coh  fi  ornate*  t  fi  leggiadre  % 
Laltanagloria alberga v 
Che  di  folli  pmfikri  v  \  v- 

Lenutri/cemai  fempre,  '  i  n 
E  ancor  cicche  le  nduce  :  3  ^  \  \  \v.  n  ;• 

^4  non  leciti  *4ìhqyÌ  i  i\  ■ 

*/<■  C4/é*  ^  ran  dami *  e  mine 
JVe  feguon  pài  fimnte  \  w  ,\  '  : 

Ne  toro enei  chiiftaUo 
fòntuofe  menfi 
Fra  presto/!  yini 
Si  mtfchianoiy  eleni)  ■ 

j Ene  l'argento  fa  piu  rari  cibi ♦ 

Patte  bellezze 

Ve  la  Città  fon  comyn  yerde  prato 
Di frefich* erbette)  e  yaghi  fior  dipinto  , 
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Che  yenenofo.e  cr lèdei  angue  ajconde  ; 

E  però  le  ^agbe^e^or  J*tt\ accorto  9 
filettatrici  fuggo,  e  micidiali . 

Mon .  Edio  fra  fiorile  /rondi 

A7r  herdi  prati ,  e  negl' inculti  bofehi « 
fi  > armeggiar  de  l'aure, 

Vdendo  il  do  l ce  can  to 
Di  mille  l>agln  augelli  , 

E  mormorar  con  joaue  concento 
Chiare,  frefche,e  dolci  acque: 

E  fra  capane ,  e /empii  ci  cofbmi 
Di  rozge  genti  auue^e 
fi  ~\>iuer  parco  libero, e  j incero 
Mi  rimarrò  contento . 
lftnt.  Or  dimmi  tu  fé  nomtade  alcuna 
Nate  quinci  paefe 
Poi  ch'io  feci  dimora 
Lunge  da  bofehi)  e  da  gliamaei  campi  * 

Mon.  Quello  è  don  fingular  proprio >  e  natia 
De  /alitar  ilidi,  e  de  Cimili 
Caparmeli  non  cangiar  fortuno  fato, 
f  lo  fytfjò  cangiar  de  la  fortuna , 

C}ha  piu  poter  entri  piu  ricchi  alberghi  : 
Qui  jfegue  qgn'ynl’aqtico  yfato file 
In  cercar  d'auan%arficon  la  greggi** 

E  col  far  partorir  l'antica  madre  t 
W-  'iXh  %  C 
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E  gli  onefii  diletti , 

Quando  dal  tempo  è  dato  , 
le  fatiche  fon  dolce  rifiatò  I 
Sol  puote  alcunaholta 
lAmoYyche  ro%gi  petti  non  di  firegi  a  * 
Materia  dar  fra  noi  di  moui  cafi ; 

Ma  ora  ,em*  fouuien  ch’io  pofjo  dirti 
C  fa  di  nuouoy  ch’à  aafcun  diletta  * 
ifme.  *4  me  dunque  piacer  douerrd  ancora « 

Mon<  Florida  quella  Ninfa ,  eh’ a  Diana 
Era  facratdy  quella . 

Ch'ammirauaciaftm  così  leggiadra. 

Ifme .  Florida ,  io  fo  ben  qual  figlia  a’ Eugenio  » 
C'ha  fatto  dillo  pr? fio  • 

Mon .  Quel  che  men  fiSferaua fieramente 
Era  noi  a  comun  che  così  bella  % 

E  gentil  figlia  inut  il  fleffe  al  inondo . 
Ifme.  Deh  di nlma  parola 

Quelcht  e  di  lei  feguito . 

Mon .  E  maritata.  jfneéOÌme*  Mon •  £</// noueffò 
Spofo  doman  s’attende  >•  ^#4/  w«o#o 

Colarti  cangia  il  lo  Ito  i  b  qual  dolorò 
Tt  preme  il  core  i 

Ifme.  Girne  quel  che  tu  di  che  piate  tinto 
A  tutti  y  a  me  fi  Sfide* 

Ch'io  ne  credo  morire  9 

totem 
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S'alcun  reme  dio  al  mio  gran  mal  ***  /?*#*. 

I #0/1.  Nmdefperar  yche  pochi  foni  mali. 

Che  non  h  ah  hi  am  re  medio  ,•  w*i  cenni  ene 
Tofìo  curarli  pria  che  prenda*  for’g*  * 

Ciro  Monta* ,  tu  dei  faper  eh  io  arji> 

Ed  ardo  ancor  d'amorcjh  de  fa 
Per  Florida  ;  e  benigno  hebbi  cotanto 
il  Cteloy  e  lei  corte/*,  chefranui 
far  le  promeJp3  e  fi  diede  la  fede 
J>t  marito >  e  di  fpofa  >•  e  poi  Jtguendò 
Il  fuo  con  figlio ,  cl/era 
Dy affettar  tempo  di  dtfforrc  il  paàreÈ 
Chi*  l  maritaggio  noflro  acconfnttfjif 
Lafciai mijtr  la  patria , 

E  (juelche  piuntafflijje 
La  dolce  #7  bèl  guardo  fumé 
De  fuoi  begli  occhi  t 
Ed  horchal  mio  ritorno 
Sptraua  effr  fi  li  ce  » 

Odo  mifr  nocelle ,  eh* nd  (frema 
Mi  pena  aproni i  t  calle  • 

Deh  puotefler  già  mai  • 

Che  così  orienti  foglia 
florida  in  te  fi  e  fpenté9 
EL  ié  fe&t  l  onore  * 
fi fébbi  fqfl' fi»  u  n  caU  f 

~ysz  C  e  fo  rfh 
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Jli&n  *  forfè  ch'elida  fio  malgrado  , 

Quel  che  negar  no  può  te  ,or  dal  padre  indutta 
E  tanto  pìti  che  l'effer  tu  lontano  (prende 
te  togli ea quei  foteorfe,,  \r,-vxì /AcT 

Che  da  concordi amanti^e  ynit’ infime  *.  < 
Sogl  ton  na/cer  finente  ne  perigli, 

E  ne* piu  dubbi  cdfil  vu  \  A 

Pero  fen^dltrojndiigio  ame  parrebbe  A 

Cheta  fdcefiogrkop'rd  %  ■  1 

Vi  parlar  a  laNiqfa,  e  col  y.emo  dèfoffiri 
: Quel  foco  fifa  tur,  cmlontanan^a  ;  X  i 

Vi  cen?r  copriofmfikX  ‘  -ua»>\u'CS 

E  ben  fàltuorttwmifozora  a  tempo*  vO 

Va  non  tardar,  chii  cjel  per  te  benigna  i  v  v 
Si  giri  i cintanti  .> .  Aà a 
nueder  w  inerì  andrò  la  greggi&v&dir  ».  • 

jfene •  %A  dio .  a  me  btfigna  % 

*A  trouar  Cartclea  girne  Colando  $ 
néccio  finora  dimora  ,  ■  ■  \\  > 

Florida  fippia  ch'io  v^vK> 

^  l'amor  nojìro  torno  al  maggior  yopo  iy  . 
E  meco  y  eriga  à  rallegrar  fi,  e  modo  \  on  \  l 

Va  mi  fettoni  icti al  tri feior  non  peffi-  Al 
Quel /aldo  one  fio  laccio,  A.  ■  i 

Che  corpi ,e  falme  in  yn  ne  Uga,e  -Jtkidgù  1 

j  ;  SCB» 
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CENA  SECONDA. 

Si  Inerii  f  e'Lffnehìo* 


i* 


fi/. 


O  Ime  che  ~ì*tggì°  *  ó  inaffettata  face? 
Che  mi  colmi  dt  gi  oia  >  ^  '  ^ 

7 a^ifìa  nei  Jóuerchw  lume 
Suo  yaloWicn  perdehdo  ì  A 
Egli  molto  /affretta,  e  mi  hit  Ceduta}  '  - 

Perb^èmutèncl/io  lo  fatati >e  rnofìri 
Sommo  contento  haute  del  fuo  ritorno f 
ìfme.O  poteJ?ió  fuggir  da  quefìo’mp accio  ?* 

Ma  ptunolpojìo  omat. 

til.  Ben  fiatornat  ifmenio ,  o  quinto ,  o  quanto 
Eia  di  gioia  al  paefe  il  tuo  ritorno , 

Che  fenx*  te  parca , 

Qual  ferrea  fole  il  giorno, 
fine.  Ben  frouatd  Si  lueria  il  tuo  bel  yifo 
Ouunque  appar  non  lafcta 
Che  nube,  b  notte  mai  tenebre  a  fi  erga  § 

Ma  perche  pur  tefìè  qui  giungo  9e  lajfo  * 

Mi  fento,  e  di  me  fi  termi  fa i  ripofa 
jRimant’in  pace. 

Non  ti  partir  fi  toflo  > 

Se  tu  non  yuoi  ch'io  creda >  che' l  mio  ’yifè 
Invece  di  [cacciar  le  nubi  ofcur  e» 

C  %  Tutti 


tu. 
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Tutti  gli  4 tri  yapor  raccolga  infense* 

Per  f*r  del  giorno  tenebrofa  notte  ;■ 

Dimmi  ,  digrada  ,out  fi  lungo  tempo 
Potuihat  far  dimorai 
ìfmeXhi  brama  rtpofar  le  [lanche  membra 
De  la  nette  *  !  foepzjo,  e  non  la  luce 
Del  Scigli  è  cC  yopo  ;  io  dunque  ,  chef  r  ipofi 
Ct  reo  re  U feto,  e  in  altro  tempo  dona 
Dtmora(ft'/àprai  • 

BòL  Deh  dimmi alme»  per  quanto  feicortefi 
Se  [ha nere angut)  loco , 

Carigutha  in  te  qu* Ifìjhnata  yngtié 
Vi  gradir  poto  il  mio  finirne*  more. 

Jfmt.  O  mia  difgra^.t .  Deh  ptr  quanto  marni 
Piacciati  chi  al  tra  yolta 
T>  narri  il  tuffo. 

$iÌ*  Tu  per  c  fa  mi  feongiuri , 

Che  (  he»  con  mio  danno  )  mi  cojfringi 
Ah je/à  co m piacer  ti , 

Ma  pur  pò* refe,  oi me  >  Contenta  farmi 
Con  ^na  fi!  parola  , 

Mofbrandùtni  fel  duro 
Tuo  pit  o  ha  fatto  mille 
la  mia  ferutrn  lunga  t  la  mia  fede. 
Sfme.Cgn*  picao!  momento  ,cb' io  qui  perdo 
Di  tempo  0  affai  nuocer  mi  poeti  ;  «4  diom 

Quando 
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Sii,  Qgmdo  ti  r'medrbj  che  quelch’or neghi 
Narrar,  come  prometti  ,  mi  conceda} 

Ma  concht  parlo  mt farai  et  già  lungi 
Va  me  fe  rii  fuggito. 

Come  da  orribil  fera 
fuggir  fi  faci  e. 

O  fattaci  de  fari ,  o  yana  fatine 
Ve*  mi  feri  mortali  ^ 

Che  ritocchi  yel$,e  fa  fai  ^  e  di  l  uflnghe 
Tal  fa  mtrifai  ognor  /  petti  ymam  > 

Onde  fluente  il  proprio  mal  fi  brama  f 
Eyn  yan  falcando  a  motte  fi  camma  . 
Bramai  con  ogni  affetto 
il  ritorno  dh  Ifanemo  , 

Pen  fóndo  di  dar  pofa  a  miei  martiri { 

Or  che  del  fao  ritorno 

appagar  fi  dorrebbe  il  gran  de  fare , 

Egli  piu  ardente  ferite  y  e  n  nuouecure  y 
E*n  nuoti}  affanni  involto  piu  tn  affligge 
Con  nuovi  afart  tormenti . 

Sperai  chef  divenir  poffedicrice 
Ve  beni  del  mio  %io  maprìffel  calle 
>A  piu  felice  ytta  ;  ahi  Uff  or  yeggio 
Senti et  piu  faticosa  me  davanti, 

E  temo  ben  di  non  cader  tra  yia. 

Ch'io  fon  debile, cfìanca: 

'  e  4  &$*tk 
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E  quello* ng anno  àmorofojhen  “Vita 
Gli  mìjojìenne,  hauernon  potrà  loci 
J>i  foli? v irmi  in  si  mutate  tempre . 

Che  faro  dunque  t  ila  mta  antica  aita 
Ricorrerò  di  Claricl ea^c he  fcmpre 
Mi  die  fedel  confluito,  e  ne  maggiori 
B  fogni) prefh  hebbe  maggior  Joccorfo . 
Non  yo  tardar  di  ritroudrla  ,  e  quanto 
E  feguito  fra  noi  farle  paleft . 

SCENA  TERZA, 

Florida  fola . 

IL  mal  mi  premere  mi  Jpauenta  il  peggio 
Che’l  danno  e  graue ,  eia  “Vergogna  è  ria 
+Atnor  chic  del  mio  cor  gii  fatto  donno • 
Mi  siringe  al  fio  “Voler ,  e  mi  minaccia 
Col  foco,  e  con  lo  frale,  e  sfrenale  sferra 
il  timor  ye  la Jfeme  $  e  pur  pauento 
Di  peggi  or  male  ancor  s*to  l'ybbidìfco  , 
Poiché* l  feguir  quelch*  ei  comanda ,  “vieta 
Sommo  poter  occulto 
Con  ftrani  auguri ,  e  nuoue  merauiglie  ; 
Onde  la  mente  in  fè  Jleffa  raccolta 
Vari ,  e  dubbi  penfier  or  lafciayor  prende  : 

E  la  “Vergogna  torna 

*tC9* 


Secondo/  4$> 

Scolorirmi  il  yolto,  ~  ^  ?  A  A 

Ch’ai  minacciar  d?  Smottarne  fuggito 
E  quanto  mal  conni  enfi 
S  fanciulla  da  fi  prender  marito 
Contro’ l  loler  paterno  cgn  or  mi  moffrdi  \ 
Ma  pojcia  tariffo fta  de  l’oracolo, 

Che  dtfje  pur,  e  pw  debbi angl i  credere  ,  A 

C5 huom  non  fi  defji  a  me  sappierì  contenta 
Vi  quel  non  t  rd ,  mi  porge  ardimento 
Veffeguir  quel  che  Smor  comand ognora > 
CF Cranio  fi  di  me  faccia  Signore  : 

Ed  io  chiaro  conofco , 

Che  non  fol  non  farei  d al  trhuom  contenta 
Giam ai  >  ma  luta  mifer’en  felice  A 

Con  ognal tr’buomo  h aurei  « 

SCENA  QVARTA.  • 

lfmcnio  9  e  Florida* 

\  <  ■ 

E  Gli  p arche  la  fortuna 
Voglia,  che  non  fi  trom 
Quelche  sbadì  trottar  maggior  bifogm* 

Ou  or  andrò  cercando  Cane  tea? 

Sta  i  ò  Centura ,  ecco  Florida  bella  ; 

Credo  che  gioirà  ,  ch’io  giunga  à  tempi» 

Vi  poter  dijhirbar  chi  d  no  fin  amori  '  ‘4 

A.;> .  Pm 
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Dar  cercava  di  far  ho 
€  cor  nei  f etto 

Crefcer  rm  [ente ^  ed  ogni  fenfo  interni 
RaUegrarfiin  mirando 
in  heuìfiiwi affetto*  •  •.  .  . 
fimi*  ?/  Culti  fluide  .Amor  mai  fempre 
Ì  tuoi  èejìrfel. kem nte  acU mpia. 
io  pur  or  torno:  e  di  lederti  godo 
Piu  che  m  ai  bella ,  e  lieta ,  pot  chyìo  leggio 
Rofc  frefche,  e  yermiglte  ambe  le  gote* 
tlo.  Ed  à  me  piace  Ifrntnio  il  tuo  ritorno  : 

E  prego  Gioite,  eh  ogni  tuo  penfiero 
Sempre  drizza  buon  fine,  e  te  contento 
Piu  faccia,  duo  non  fono . 
sfitte*  lon  non  flaua  punto  in  dubbie 

Del  tuo  gran  dtjfìacer,  fapendo  certe  , 
Che  contro  U  tuo  yolertuo  padre  ùntole 
Darti  marito ,  e  tu  fifihai  nel  core 
Di  prender  filo  il  tuo  fedele  amante  • 
tu.  Cime  che  fento  ?  e  chi  tha  dfcopcne 
Qualche*  1  mio  petto  a  fonde  i 
{fitte,  Amor  che  yéde  ogni  penfiero  aperto  * 

E  neh  fronte  legge 
i  figreti  del  coire 

irta  non  temer >ch’io  ben  eróttene  mode 
dijiwrlmr  le  wzggj 
‘•vo  Chel 


Secondo-  4$ 

Cbel  forefher  Pattor  di  fare  ìntendti 

Pur  che  tu  ognor  cofiante 

Dimori 3e  fermanti  tuo penfìer prime. 

Fio  »  Pria  cangrrà  natura 

biffato  (hi  sfacendo  piaggeiecoti 
Vi  >a*ht  fiori  e  dt  yertP erbe  adorni 
me Vmfl  r  biancheggiar  dirrnm 
•sì  i  maggior  caldo  effiuo  : 

E  co’rap mi  / 1 ipi  a* »dranu  1  in  flbicro 
Stn'za  te m er  le  rimi  le  caprette. 

Prima  ch/totan^i  yor/ta  .  o7  pen/ier  yrfré 
*4  a  alno  mar,  eh  a  cjaelyCh  or  primo  fedo 
^Jfoluto  Signor entroU  mio  petto, 

E  eh* V  rimo  fa  fempré  cove  primo  m 
ìfme  Su  benedetto  w4 more  il  giorno, t  Coro, 

Che  turni  opri  (li  gli  occhi 
In  cori  gran  beiteli %• 

E  bene  dati  il  dardo ?  il  foco  ,  di  laccio 
Che  dolcemente  il  core 
Mi  ferì ,  rrìarft,  e  fhrinfi  > 

Sopr* ogn  amante  per  farmi  felice* 

Io  ti ringrazio  b  bella  Ninfa, e  primo 
Vyue  martire  baierà  l'aprile,  #7  Maggio  # 
£.7  Dicembre  ,el  Gennaio 

n'arbor  rtu^ue  f rondi,  e  fot  noueth 
iti predator  Falcono  *  *• 

mèmori 
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•sfmer  ita  Colomba  fempì  i cètra, 

Ch' altra  donna  amar  fojja 
il  Che  ?  cìnta  {berne,  mia  piota,  e  mìa  ~>ita, 

il  FA).  Meco  parli  in  tal  gufo?  opur  me  fìngi 

Col ei  ?  che  dei  tuo  core  ha  in  man  le  chiatti 
|  tfme •  Tu  fi  la  hdidelmìo  core  in  man  le  chiatti  > 

JVÌ&feri he  np^g i  ?  egl i  è  ben  tempo  ornai 
Che  7  matrimonio  *ià  contratto  occulto 

i 

Fra  noi  ?fìfcopra,e  fi  mojhri  palefe 
il  amor  noftro^e  f  a  fede , 

Ma  tóme  ,e  citando  cjuejìo  far  fiderai  a 

IBctrem  trattare  infieme 

•Al  dolce  loco ,  oidio  perdei  me  (le fio  , 

E’n  te  minerò  Hai, 

La  doti  oggi,  ti  prego. 

Che  di  'ìenirnon  lafit , 

•sii  filtrarlo  amico  bofeo  ,  dotte 
j£hu*fi di  furto  i n  tropp 1 ofittre  tenebre 
Godemmo  gi  a  no  tiri  fel  ici  amori . 

Ma  chi  mi  tien  intanto 

il 

Poi  chel  folingo  loco  il  mi  concede 9 
Ch’io  non  t’abbracci,  h  mia  diletta  fpofa  ? 

I  ilo  :  Sta  indietro  empio  Pafior  cotanto  ardìfeiì 

l  Vanne  piu  lunge  fcpromr  non  yuoi 

Com’io  fio  tender  turco,  #  far  Isolarne 
Qneflo  pungente  frale  * 

|  I 

1 
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rendè ,  ovviti fèkjMef^  * 
Fotti  tVngotébra  i>  quando  \  •  fewo  »'•  *-;;•  '■"•  \ 
Sognar  poteftì  con  Fi  tonfa  Caflk  '  ^ 

Trouay&^dwt  ùdegnoS  che  ' là  terrà  >■  J 

foffnrebbe  tu  teaeff.àl  CeffrVé^  '  «  •  "  * 
Ch'ad  a l tri) tio mASarf)  eh Kà  colai  ch’elfttè  * 
Val  Cultore  dà  Urfi4  fol  pèr  fto  'fyòf&u  *.  A 


Aia  pittino  defilila  tua  fédeP** 
Fio.  *Ahi  temerario,  e  ferirai  cunriff^ttf^  ♦ 
Così  con,  ynaYèrg  vnefauelliì’  *■*  ;  1  ^ 

Penftjh  forfè  irtgmnatorW&idle? 

•Arte  fai  fa  y  che  fatile  tifòjìé1  n  r  1 

Jngannareynq  /empi  ice fanciulla  ì 
jjme .  Tu  ~)>ergin ,  e  fanciulla  i  o  Ciclico  Dei, 

Ctì ella  chiamo  per  tefhmoni ,  quando 
Si  fe  mia  ffofa  j  ~^°b  s  ellha  cangiato 
Voglia  pofetà^e  penfero  ,  \  V, 

Vimoftrate  leitnfida,e  me  fedele  :  *  * 

£  foffrtte  chendtffregio  ^yoQro 
Faceffe  tanti  giuri;  t 

cAVo y5/  farcì  di  lridonno,e  marito • 
Fiondato  faro  fimpre  '  *  « 

QuelcUai  Jtmor,e  a  te  fromts\eal  Cititi 


Veh'fe  qtteftc  refui  fe 


vJU*. 
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Fstdfai  per  frutta  far  de  lamia  fede  l 

Raccogli  ornai  fra  le  tue  belle  bracete 

Jl  fid'amanfe+e  fp  fi  y 

Che 7  tardar  troppo  ragionar  potrebbe  > 

Chc'lnuouo  maritaggio 

Con  nojhro  danno  fi  ttrajì'auanti  ; 

Bpiu  diffidi  poi  fojje  àg ha tf  arto  * 

Non  temer  deffer  Ceduta  , 

Porgimi^  almenla  bella  ignudavano* 
l/t.  Forfenmato  io  ti  (limo ,  e  />rrì  feijoa 
L'ira tpia giufiaà  freno:  -, 

£  /70i  c/?#  quinti,  tu  p artirnon  Tfuoi  * 

Afi  parto ^e  lafcio  te  nel  tno  furore. 

Per  non  hauerainfanguinar  lo  frale* 
Jjme»  Pur  se  partitaiedha  potuto  fémpre 
Negar  fon  falda  fronte 
L*amor  che  T>o  (untar io  già  fmdiede^ 

Eia  pmmeffà  fede.  \  : 

©  ftffo  fi  mini  le  al  negar  pronto  ; 

10  credo  becche neghereSlt  ancora 

11  proprio  fe$  Jlnome^l  relf  trave  $ 

Ma  che  dicb'io  nega?  il  fifone!!  nome  ì 
£uefl hot f wto  pm  "lotte  $  è  neghi  ognora 
La  Tritato**  foìptr  finti,  e  con  pianti 0 

Fingimi l4  tWfitwn  folfS  £*&*> 

Fot  far  morir  chi  mifmn  credei 

Mt 
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&à  fen%4  mutar  faci  *4  , 

Penjo  ancor  negherefli 

Di  non  effer  yoluhil  piu  che- foglia* 

-  *  »  »■"  -  < 1  ' 

Or  io  che  coma  te  mutar  non  pojjo 

O*nor  fogliar  p  enfierò  ,  "l';" 

C tot  farò  per  quetar  mio  duro  flato; 

Pffiia  ch'emù?  pretale  a ywtip  fdègnt  \ 

£h*  la  ragion  dovrebbe 

Far  m  me  Vincitore? 

Non  to  Igono  i  lamenti 

1  ca.fi  a  tener  fi,  e  le  mi  ferie  eJheM e  è  v 

filtro,  adoprar  contate 

+A  chi  fortuna  ria  fuggir  procura*  > 

uFcafa  Carici e  a  tornar  men  doglio  * 

Ed  lutai  mio  gran  mal  prender conjrglkl 

:  i,'V4Sv<  \  .*  >H  ''-A.u  f  r  yf  T)\  ■■■  "-3 

fin*  dii  l'atto  Stami ». 

Vi i^5\  s*  vs  '  '  ■  "■*  m  ■ 0 * vo<#  A  ■  * v  * 

•  ì ktu  'V.:;  kvk> 


ATTO  TER  Z  O 

S  e  E  N  A  PRIMA. 

Ciancica  t  &  Ifmemo. 

i r  ì*  *'<  §'ul\  o:  Tv-  •; 

jWo  pmchdl proverbio  ti  fio  notai 

\ _ j  Lotan  dagli  occhi  ancor  iota  dal  core* 

jfme.  Quelchio  non  fento  in  me  miracol  farmi 
Diveder  in  altrui 

Cmr.  O  cay  ìfm^nioj  fio  non  f ufi  a  forte 
Del  duol^  che  ti  tormento, credi  certo  \ 

Ch'io  ridereidiquefi*  .  '  ,  v  , 

Tua  gipuìwl  Credenza . 

Amen  le  donne  mentr  il  fido  amante 
L'dmdy  le  feguey  riuerifcc}e  onoro  : 

E  che  con  nuoui  feg  rii  ’  S"  v 

V'imp refendi  colori  in  dàn%e,cn  fette 
Con  contile  bolli 

<Alo  Jplendordel  fole,  e  detto  luna 
in  amar  fi  dimofirognor  fin  ardente  : 
Echediuien  per  loro 
Portator  (Parme,  fai itór  di  mura, 
Sprezgator  de'  mortai i,  e  de  la  morte # 

E  quo  fi  odorator  di  lor  bellezza. 

Ma  fi  per  lontana**#, 

CvTtV* 
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O  pe r  altra  camion  manco»  tai  cofi  ; 

Come  che  à  lor  beltà  mancati  peno 
1  tefiimont,  effe  che  ycgfaon  Jempre 
Continuo  batter  chi  facciaeffreffa  fedtj 
Come  fieri  di  bellezgpalta,  e  jMitne  j 
Con  do (ft  tifiscd  amoro (i-Jgua*. di. 

Ed  attrattati  modi 

Prenion  ì[  efea  nuoui incauti  in  gdifa 
Ch'yn  idoì  fanfi del  lor  ~\ago  appetto: 

E  à  queftì  ne  l  ampiezza  de* favori , 

Si  mojìron  grat  enfine  he  al  prefòcorfo 
Fortu'n arrida  ì  e  poi  canyon  penfero . 
tifine*  Oime  dunque  debb  io  creder  che  Florida  9 
Florida ,  che  moftrh  con  tanti  affetti 
.Amore fi  damarmi,  e  che  con  tanti 
Giuri  promife  >  allor  che 7  primo  fiore 
Vi  fua  beltà  donommi>  ch’ai t  rhuommaì 
Potrebbe  loco  hauer  entro* l fuc  core  9 
Habbia  (  mentrio  lontano 
Sono fiato  da  lei  per  fuo  confai  io  ) 

Potuto  far  così  gran  tradimento , 

Mane  an  fai  Ctel,  a  Ijinenio ,  ed  a  fefìeffa  ì 
li amor  Jfmenio ,  eh* io  ti  porto  'ìuole 
Che}l  her  ti  Spieghi  y  accio  tu  meglio  pefeia 
*Al  tuo  i lato  prodeggia che non  fempn 
Nutrendoti  dijpcme  u. 

*  D  Fallace 
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Fallace s  e  yana  *,  Spenda 
Indarno  il  piu  tei  fior  de  gli  anni  tuoi  • 
ìfine .  D*  pur  che  l  tuo  con  figlio 

In  me  potrà' pm  chela  propria  yoglia • 
Cdr.  Va  che  tulunge  da? amalo  yijo 

•Andati  e,  anccr  Florida  dal  tuo  amore 
JLmge  Ji  fece  con  mia  merauigUa  : 

E  tutti  i  Juoi  penfter  ad  amar  yolfe 
Vranio >  e  del  mutato  core  indiai 
•A  aafcm  chiari  diede  : 

E  di  tanti  fattori  il  fece  altero, 

Che  di  chiederla  al  padre  per  fua  Spofa 
Prefe  baldanza  ima  come  fu  fai > 

Ejjendo  fcarfo  de  ben  di  fortuna  , 

Negò  dargliene  Eugenio . 

Pofcia  non  so  comh abbia  la  fanciulla 
ViTpoflak  prender  f ore  ftier  marito  ; 

Ma  y*ggio  ben  che  fi  appreftan  le  nozge  * 
Per  dar  domati'  al  matrimonio  effetto  # 
Snella  di  buon  yoler  (juefio  confente  , 
Quanto  yolubìl  fia  conofcer  puoi  $ 

Ma  fi  contro  fua  yoglia  ciò  fi  face  > 

Segni .h*amor le’ngombra ancorali  petto 

Del  pranfoco  (PPranto  3 

làiche  in  ambedue  modi 

In  lei  per  P amor  tuo  non  re  fi  a  loco . 

Dura 
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•  Dura  conci ufton  ,*  che  faro  dunque 
S  to  ardo  ancor  d'tn/opportabil  fiamma  ? 
C*4)%  Quelcht  convenga ,  e  quel  che  far  tu  deggia 
Dtrottel'to ,  E  defaui  lonfglio 
Saper  mutar  proposto  ; 

Che  lo  ftar  o/hnato  n  >*  penftsro 
Di  graue  mal, e  dono  cagto  e/] et  Jpeffv  fucle; 
Credi  à  me ,  che  parlar  so  per  fctade 
Di  molte  co/è  ,  e  con  l*efperien%a, 

E  follia  grande  £hwm,che  figue  fempre 
Jmpre/àychecondumon  puoteà  fne: 

E  per  noni afciar  quella  intanto  perde 
Ogn  altra  occafion>ch'  yttl  potrebbe 
Dargli  maggior .  O  quante  donne  /ciocchi 
Ho  Ceduti  a  miei  giorni 
Propor/i  ne  la  mente  "V#  fol  amante 
Per  fignor ,  e  marito, 

E'n  yan  feguendo  quello , 

Perder  mille  mariti  intanto,  e  gli  anni 
Gioutnili,  e  la  gioia , 

Che  loro ,  ed  altri  potea  far  felici * 

Tu  ft  gioum  leggiadro  j  ricco ,  e  degno 
D'e/fer  amato,  e  chi  t'ama  amar  dei, 

E  non  indarno  o?nor  fe*uirchi  fu**  e  : 
Non  hebbe  ttm  Psflor  tn  quefh  bo/chi , 

Cui  propóponeft'tl  Citi  ma*g  sor  dentar  a, 

D  a  Ch*ì 
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Ch\i  te^fe  tal  conofcerla  faprai . 

Vnd  Ninfa  gentil  leggiadra  ,  e  betta  9 
Che  rmouar  fedici  hot  te  ancora 
Non  hd  In  fio  la  felud, 

Frefca  qual  rugiada  fa,  e  mattutina 
Uopi ,  che  s'apre  lieta  à  filar  raggi 
Per  te  fi ftrigge  ;  e  muore, 

E  del  piu  fild* amor  t  ama, che  mai 
Donnamafihuomo,  e fol  de  fa  che  Jfofi 
Iute  diuenga  ;  b  te  felice  J opra 
Ogn'dlrQyfe  fanciulla  cosi  accorr  a 
E  faggi  a,  e  ficca  per  tua  moglie  prendi  „ 
ifme .  Chi  fa  Siluetta?  che  tento  già  indarno 
Quel  ch'or  tu  inuan  ritenti . 

Car.  Si  lucri  a  sì  ?  che  di  rat  non  fa  bella  ? 
jfme .  Qgefìo  non  dico  ,  dn%i  piu  bella  parmi 
D'egri  altd affa*,  dopo  Florida  mia . 

Car,  Florida  tua?  Florida  è  d altri  i  tua 

Puoi  dir  Stlueria ,  éieffer  puote >  e  yuote » 
Tu  mi  perdonerai 9  idi  diro  pure. 
Semplice,  e  folle  fi,  fe  lafci  quefla 
Kofi  fermigli  a  futa  1/erde  ffina% 

Ch'à  prenderla  t* multa 9 
Per  hauer  quella  colta 
Da  tee  già  gran  tempo. 

Floridi amaf  i, ed  à  quel  fn  giungef  ì, 

Cb* 
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Ch f  sì  brani ogn  amante  ;  or  che  piu  ~)>HQÌ  ? 

Jfine  »  Non  ginn  fi  al  fin  >•  ma  fol  al  me^jgo  ,  il  fine 
E  delt amante  deffer  ri  amato 
Da  damata  quandeì (C amarla  finte* 

€ '*?•  TU  dunque  tendi  d  fin  ^  che  confègutre 

Non  puoi  perch'ella  i  dolci  abbracciamenti 
Negandoti /quei  fiegni  aperti  nega 
Che  fide  fan  de  ly  Ottenuto  fine ♦ 

Deh  cangia,  cangi  a  Itogli* 

Semplicetto  che  fei: 

E  lafiia  il  colto  fior  ad  altri \  e  prendi 
QutHo  ,che  soffre  d  te  non  coli  ancora* 

Tu  non  fai  f orfiche  S  lucri  a  e  oggi 
Era  le  ptu  ricche  Ninfe  del  paefe  ? 

Jfine .  Ecom'è  cib  auuenut effend’il  padre 
Stato  fimpre  fraqucii  cui  la  fortuna 
Poco  feconda § 

Cor •  £  morto  il  Siluan,  che  tante  gregge 

Nau  e  uà, e  tanti  campi,  ed  ha  Si  lucri  a 
Di  rutto  Chaucr  fuo  tifiti  at erede . 

Jfine .  E  fiata  gran  Centura,  e  grande  fia 
*A  chi  Phaurd  per  moglie . 

Cor.  Se  la  conbfci  ;  perche  tardi  d  prenderla 
Pria  cV al tri  la  ti  furi  ?  amarti  ìfintnio  9 
Chel  frutto  f  opra  l'arbor  gid  maturo 
Ciafiun  brama  di  correi  ed  Itna  Stolta 

D  3  Colta 
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Colto  non  piu  fi  coglie . 

Th  di  Ver  Cartel ea  ,*  ma  io  non  poffo, 

E  non  debbo  mancar  de  la  mia  f  rde  • 

^4  rlor idi  o  pr  orni  fi 

Tori  a  per  moglie 9e  quanta  me  s  filetta. 

Sermi  la  promejja ?  <?i  ogw'f 

Tari  perch'ella  d  me  di  fe  non  manchi  $ 

Ma  fi  con  fua  grmdifiima  Vergogna 
Pur  y  ver* fa*  tal  fallo  ;  allor  io  fciolto 
Età  quel  <rgm  nodo,  ch'or  mi  ftringc > forfè 
la  propotta  tm  con  grate  Hoc* 
Conceduto  mi  fa  di  darriFfiòJìa* 

Ma'nianto  non  mancar  di  t tonar  Florida, 
E  opra  far  ch'ai  folto  bofeo  yegna9 
'sitcìo  ctìim  le  parli,  *  retti  à  piena 
Certo  àd  fm  "Volere* 

Cor *  lo  yo,ne  mancherò  di  far  ogn  opra  \ 

Per  tua  fiilute  ,*  intanto 
Confiderà  tu  ben  quel  ch’io  t'ho  detta 
Rimanti  in  pace ,  adto . 

jfme.  Fa  qnelche  dei ,  ch'io  V •erro  totto  a  cafia 
^ritrattarti  *  dio* 
jl  mah  i  fi  ytein  che  se'l  remedio 
jtfxìn  è  poterne,  e  pretto  ,  indarno  fin 
pofeta  ogni  cura  *  V- 

J)§h  che  farai  Florida, eh  io  credea 


Terzo  . 

Che  meco  ~\nìt*  foffie  a  trouar  moJó 
Per  dtfiurbar  lenone  apertamente 
Mi  fi  di moftr  a  cantra  :  e  Carie lea 
In  cui  tanto  [per ai 

Fredda >  e  lenta  fe’n  ~\a,  doue  (Carienti 
Vefir ,  e  d'ale  piu  fora  mejìiero  ; 

E  connuoui  configli  il  prtm  ardore 
Cerca  <C intepidir  acctochel  petto 
Mio  porga  in  fe  loco  a  nouella  fiamma  | 
Ma  noi  condente  amore, 

Che  con  la  Jperne  mi  Infingale  pregi 
Ch’io  non  cangi  penfiero  » 


SS 


a 
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SCENA  SECONDA. 

Eugenio  ,  elfinenio . 

Bug*  T  E  rifiofìe  dubbio  fi,  el  mejb  “Volto 

Jj[ _ ,  Di  Florida  in  mé  turbano  ogni  pace  $ 

E  de  la  [fieme  fanlicut  gli  epfetti  » 

Ma  creder  pur  fi dee9  diaria  fanciulla > 
Ch’eterna  cafiità  sbau+a  propofia, 

Douendo  fottoporfi  \ 

il  nodo  maritai ,  tutti  conturbi 
1  fuo’  penfier  fmchel  mari  to  brx  mi:  fa 

Enel  cangiare  fiato  ^ 

Timida,  e  fichi  u  a  fidimofiri ,  e  neghi 
'  ^  P  4 


in  ; 
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Con  h  yoce  fon  ente 

Voler,  quel  che  del  cor  maggior  de  fio, 

Ifme*  «4  meco nuttn  dolendo  il  mio  dtfegno 
JKtefcà >  non  curar  gitt area  terra 
Ogni  Pecchia  muràglia  >  e  fopra  nuoui,  r 
E  fai di  fondamenti  innalzar  pófcia 
T> di  edipeo  mi  od  e  mura ,  el  tetto  . 
j Ecco  Eugenio^  che  idei  mi  madida  a  tempo. 
Fuggi* non  l afcerh foccafime  >. 

Che  mi  Jì  porge }  acctochel  foco  accefo 
Piu  non  daMatghi^e  maggior  danno  apporti* 
Eugenio  tl  del  ti  fatui,  e  lunga  yita 
Ti  conceda ,  e  felice  • 

Bug*  O  Ifmenio  ;  il  grctn  Gioue 

*4  te  de  le  fùe grati  cogri or  fa  largo} 
PoJÌ}io  per  te  qualcofaì 


t! 
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S  C  E  -N  A  TERZA, 

Vranio  da  parte ,  Ifmenio  >  ed 
Eugenio * 

Vra»  €hi  yeggto  col  padre  del  mio  folti 

\^J  Ifmtnto  par,  il  qml  ha  molto  tempi) 
Che  cjuì  non  s  e  yeduto  >  è  Ifmenio  certo 
Già  mio  rimi ,  or  che  yorrà  dtr  auejbi 
Voglio  tra  quelle  fronii  [tarmi  afcofe,  T 

t  c  CI  E  ydif 
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E  ydir  epici  che  diranno .  3. 

Jfine*  Per  me  puoi  molto  ^  yie  pi»  dei,  fi  come  •  T 

Or, orti  fia  palefi  > 

Ma  non  ti  filaccia  prima  (  poich'io' menda 
C'hai  maritata  la  tua  beila  figlia  )  3. 

Dir  la  cagion,  ch'a  fiore  filler  ti  muoue  J 

Darla,  com il  paefie  *'  >  *  i 

Pafior  non  ha  bòia,  a  cui  dar  fi  por  effe yv&  ^  v:  # 

Ve  a*  Ftn  qui  mi  piacemoltoi  byoglta  il  Cielo 

Cbel  parlar  dico  ft  iti dijhtrbo  dia  \\ 

l’appre fiate  nozge.  >  »  A  w  T 

Bug.  O  troppo  fora  ti  mio  prefiumer  alto  %  C 

Se  ciò  crede  fii  ;  an^t  molti  pallori  l 

Ci  foni  cui  darla  hauèafiomriio  defilo  ; 

Ma  perche  come  fiòtft  *> I 
Tt  è  noto 9  da  Diana  ottenni  tl  darle  \ 

Marito  ;mà  fi  l  h»o  m,  chi  a  l W  ptacejìe  :  u  j  -  M 
E  del  pae fi  battendole  propcjlo  \  ^  f 

Qua  fi  tutti  t  pafior^  tutti  ella  fempre  *  v  .  1 

Ha  ri  enfiati . 

fra.  Me,  che  contanti  preghi  lati  chic  fi 

Otànon  le  propone fh  .  C/.  . 

Bug.  Ond'io  già  fuor  di  ifiemé  di  potere  *  "v  V.. 
jQut  marnarla,  altrove  il  petofar  yolfi , 

E  meglio  riufitmm  j perche  haneudo 
Tritatoli  marno  JonJìuro  y  .  A  ^  r  4 

'  O  Ma 
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EÌt ha  m offra to  (te farne  contenta 
Vra»  QÌvncy  h  ingrata  Florida  • 

Jjmc*  Ot  me  ;  quejfho  non  credo  3  e  non  pub  ejjtre 
In  alcun  modo .  Deh  facciamo  Eugenio 
*4  dir  il  y ertegli  a  è  caro  intendere 
C efaxhe  di  p  i  acer  credo  ti  fa. 

11  fra*  Che  cojd  di  piacer  pub  dir  cojìuit 
lag*  «é  dire  il  yen  Florida  apertamente 
ÌCegat'ha  Tempre  di  prender  marito  } 

Ma  quando  le  propàfiié  fare Utero . 
fi  Tacque  i  e  le  guance  di  color  yer  mìglio 

Tmfaeda  me  partici  >•  ondtio/}} amezgo 
Era  ?  acre  repulfe ,  tenni  certo 
Ch  ella  il  yolefaj* che  “Vergogna freno 
l  e  tenefi il  parlar  ;  perche  fi  dice  , 

Che  chi  tace  dcconfentc. 

2 fine.  Chi  t&ùe  nulla  dice ,  e  falfò  il  detto  » 

Vra.  Il  parlar  di  colini  mi  torna  in  yita  - 
Eug*  Ondtio  pria  eh  ella  vv* 

Cangi  penjier  preparalo  le  nozgSy 
E  demsn  farle  fiero, 
tjme ♦  Non  propria  y oluntd  dunque  ti  mofa 
i  *4  far  clexjpn  d*  y&  foretti  ero  ; 

i  Mal  negar  Colo ,  ed  il  tacer  di  florida  * 

Negar  do  d  quelite  tacendo  fi  a  quejìi : 

!  Cotefio  filmi  mefit  i 

li!  ^  *r  -i  '  Or 
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ìfmc*  Or  fe  Florida  fojje  a pìen contenta  -A  ;/ A  - 
Di  prender  per  manto  > ndel  paeji9 
Non  trouerreliu  modo  <.VÓ"; 

Di  graffarti  prome/Jo  mitri  moni#. 

Per  darla  a  quel ,  eh' a  re  fojje  yicina  |  h> 

ufccio  roder  pòteJZtdela  yijla 
De  lai 44  nella  figliai 

Yra.  Quello  nu  piace  intender*  1  . 

Bug»  Hauendo  tanto  innanzi 

Tirato  il  parentado  9  \  £«'■  t 

Dfficil  faria  mo r to  il  far  taf  cofa  *  -  ,  x 

jfme.  ^n\ifia  facili  fiima>  e  non  puote  ..vi 
Farli  al  tri  menti. Vrajlciel  tt  dia  littori**  \ 
tfme .  Coni  or  ti  fari  chiaro  $  ma  pria  yoglio  9  j  q 
Chela  cagton  tu  ftppi  ; perche  Florida  -  .CI 
r Uff*  i  mariti  jchtt#  Chat  propofli ,  ,  -  , 
Ha  ncufati ,  ne  accettar  yoglia  anco»  rv 

Ne  pojìa  (j nel  marito  f or efheroi 
Se  ben  da  te  fi  crede  *  . 

Ch'ella  ne  fa contenta  • 

Tra.  Que fio  gran  giramento  di  parole 
Oibabbia antifcir  penftrnon  p^ffo* 

Bug.  Granfinomi  fa  faperccteftoi 

Però  di  purché  yoltntier  tafcoltQ  \  \  „ 

\fmr.  Tu  poco  fa diceJHy.cbt Diana  y\.\ 

Ticoncejjedi darle  hmm permaritOf  ^  l 

■  ch*à 
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Ch'à  I  ei  piace  ffi  :  alci  dunque  saette* 

V  V  f  o\  ne  a  re  difpiaCer  dee 
Ch’ella  fi  fhabbia  eletto  :  e  fi  ti  pare 
Strano  che  a  te  dirne  parola 
Occultamente  fi  fu  fatta  Ffiofii, 

Scufa  l'etade  acerba^  enCùlpa  .Amore 
Piu  potente  di  tey  che  la  cofiririfi  y 
*A  dar  l &  fide  d  cj  uèl  ,  ch'ei  per  ijfiofi 
Volle  eh’ eli  a  prendere. 

Vira*  Puh  egli  ejjrr  gì  amai  che  CO  fluì  fippia 

Fèfiguitefromeffi  ''  ~  T 

Fra  me  filone  la  bella  Ninfa  fola  ? 

Purtféi  per  me  procurai  arte  occulta  9 
O  Cttt,  che  rìuelatol’habbtaio  lodo . 

Bug.  Vmffàdafi  F  tonda  eletto  s’haue 
Maritale  quel  wÌAftondeì 
Ma  quando,  e  doue9  e  cui  pvendeffi  meglio 
Intender  bramo  >  accìoche  meglio  il  creda  % 

o 

I fra*  Or  ya  mia  yita  al  ptriglìofo  nfihio  „ 

Sfme •  Molto  tempo  ha  eh  e  tatua  figlia  amando  ^ 
Me  ch’amo  lei  piu  che  la  Trita  propria , 

Vra »  Cime  tir  e  quel  chio  finto  • 

Jfme-  In  loco,  che!  dir  or  nulla  rii etta. 

Meco  d’amo  r  godendo  fi congiunfi  : 

Ed  ibi  la  pofai  fiui  le  attedi 
Vantilo,  tlqual  mojhrareella  ti  puote, 
fc-O  Eque* 
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E  <juefla  ytrde  «fata  hehbi  da  lei  - 
lnJe*no  de  l  èremo  noftrc  laccio  • 

Or  snella  prender  póf] a >ouer  tu  darle 
filtro  marito  che  me>  tu  tei  yedi  : 

Vra«  Vdir  pojìò  dolor  ch'ornai iroauan%i, 

Sen%a  morto  cader  fi  rea  notiella  ?  *  •  -j  ■» 
Bug.  jfmenio  che  mia  fglia  h  abbi  a  te  prefi  r  ! 
JP tr mari torjon.btajmo ima  ben  poco  «  . 

E  da  lodar  il  modo  j  perche  s'etta .  C 

M'hauejjeil  fuo  defioj coperto  ^efj end* 

Tu  quant  altro  paflor  degno  di  lei , 
Volentier  f  att'h aurei  come  conuienfi 
Quelche  yoi  fatthauete  > 

Come  far  non  conuiene  • 

Ma  poi  che  noi  fi am  qui  il ajci a  eh* io  parli 
+A  Florida :  e  fecome 
Tu  narri  Jìaral  fatto  ,  fian  le  noìge 
Per  te  appreflate  ima  ri  prego  intanto 
Per  onor  noflro  a  tacer  queflecofe 
Che  pria  che  l  fol  tramonti 
Haurai  da  me  rifiuta  rijpofllfì  *  ?£ 

«A  dio  rimanti  in pace»  ' 

tjme.  Vanne  felice,  lo  0jen\a  piu  dimora 
«A  caffi  Cariclea  >  per  fapcr  quanto 
Haurà  fatt\  andar  yogho . 

Vra«  O  infilici  orecchie ,port aerici 

f  Vo 
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I >e  fincurahi!  mal  entro  me  flejjb  , 

0  quantomeglto  era  per  yoi,  chaueft* 
Lvdir  perduto  in  tutto  : 

&  fe  già  yi  colmò  di  gioia  ydendo 
2/amata  “Voce ,  or  di  tormento ,  e  doglia 
Vi  col  mi  (t  /inganno/ l  tradimento. 
Che  Ceda  il  fenfo.e  (lupi  do  rimanga  y 
Ed  al  ut* ridami  l  aer  porti  il  fuono  * 

0  traditrice  Florida  Jo  crudele 
Piu.  ci/ogni  Tigre ,  or  (jual  cagion  ti  mojìe 
*Ad allcttarmi  nel  tuo  amor  con  tante 
P alfe,  e  finte  fembtan^e,  e  con  non  yerc 
Prom^JJìy  adir  ch'io  fol  farei  tuo  Sfojo  ì 
Se  non  che  qual  Sirena  con  dolcezze 
lufrtghtere>e  mortali  in* hai  nel  Jonno 
Cordar  yoluto  ,  per  pojciaatua  yoglia 
Poter  darmi  la  morte  yediogià  yinto 
Dal  moetifer  letargo  mi  preparo 
%d  f arche  tu  di  me  trionfi  a  pieno. 

Detto  fatta  fi  ponga  a  federnel 
hojco  con  la  tefla  jopra  ypa 
mano  tn  atto  penjòfo  » 


Terzo. 

S  C  E  N  A  QV  A  RT  A. 

Florida, >  e  Virarne* 

dì  mia  yita  libera &  tranquilla 
J  Furori  fammi  diletti 
*Ador  che  Febo  con  gli  aurati  raggi 
De  yerdi  colli  Calte  cime  indora, 

Vdìr  cantando  à gara 

idi  finti  angeli  erti 

Salutar  Iteti  t  mattutini  albori: 

E  finente  yeder  timida  lepre 

mio  yeloce  can  figgere  aitanti. 
Scorrendo  tn  yn  momento  il  montai  piana, 
E  dtnentre  al  fin  bramata  preda  : 

Ed  or  tendendo  Carco  in  meggo  giro  , 

Ed  yn  angol  facendo  de  la  corda 
Farne  yolar  lo  firafche  damma ,  o  cento  i 

Suol  arrejìar  nel  corfi 
E  quando  il  fi l  con  C infiammate  ruote 
Del  lumino fò  carro  a  megg^il  Cielo , 

Poggi*  :>  fidermi, oh*  piu  ffieffaV ombrai 
E 1 erbetta  piu  folta^yicpiu  adorna 
Di  yaghi  fior  jfiur'yrut  yerde  riua  , 
Mirando  i  yiui  tremolanti  lumi  \ 

Del  liquido  chrijlallom mille guifi;  r.Al 

Or 
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Or  chiaro  trasparente  j or  quaf falda 
Vi  neue  biancheggiar,  otte  Ji  frange  : 

Or  Spruzzando  le  fitte 
Vi  yiuargent  ,e  perle 
Porger  à,  gii  occht  ogn'hor  "Vaghezze  mone  . 
Ma  luffa  or  eguale  è  mia  cangiataytta  ì 
Ogni  piacer  m’i  noia,  e i ogni  yifìa 
Mt fembra  ofcura,rlduol  m'accrefce  interno, 
Fuor  che  quella  d'Vranio ,  franto  filo 
E  d’ogni  mio  piacer ,  d'ogni  diletto 
Termine  fermo,  e  fine} 

E  pureàquetfo  fin  giunger  non  pofj  o, 
Che'l  yecchio  padre  mattrauerfal  corjl  : 

JE  mi fpauental  Cielo, e  tien  e  à  f  reno 
Connuout  frani  fegm. 

Ma  flàì  fa  qualche  fera  qui  nel  bofeo 

,sil  romor ,  che  far  ferito 

Fra  ramit  e  frale  fronde  j 

Vo  pur  far  prona  s  soso  piu  trar  l  arco  , 

Se  la  pojje  (coprir.  Oime  infelice 
s'io  I  a fiiaua- fioccare  il  fero  dardo  , 
E'epueiUVrapto  .Vramo gran  yentur A 

Srat  è  l’hauertt  conofiiut’à  tempo. 

Vra.  Ed  a  me  fa  dogni  mio  mal  Cagione 
il  non  batterti  cpnofctut  a  tempo . 

Dtueue  pwterndtllqfitarlo frale 

O'  *  *» 
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A.f tufi*  petto  f>tr  termi  alle  finito 
l>i  fnìè  lunga Tptu  m ifcr  ,  enfi elice 
Morte,  ma  per  yftr  psu  cruci el t-ade 
In  me ,frenàj}i  il  cobo  . 
rio.  Vranio  di  mia  luta  almo  fojìe* no  , 

Deh  che  ti  maone  à  fi  ernie  parole 
De  C amor  ch'io  ti  porto  ficcane  nette  U  ? 
Credi  tu  forfè  ch'ai  ^oler  patterò 
Mabbia  ceduto  ,  e  mi  prepari  a  prendere 
Il  forefiier  marito  ? 

Vfi.  *dhi  troppo  bella,  e  troppo  ria: pur  troppe* 
So  che  prender  noi  puoi,  ma  ajfìi  ornai 
li iniquo  inganno  ,  affai  fin  or  bajkmle 
«4  d  effigiare  il  tao  crudele  intente. 

Vini  felice  pur,  che  tofio  al  fine 
Verrò  ingrata,  che  brami. 

Ho.  Cime  che  mono  cafi 

Ti  fa  così  parlar  per  darmi  morte  ? 

Odi  Vranio  digrada. 

Tra*  Vitto  ho  troppo,  ed  o  fi  fi  e  piaciuto 

*4l  Citi,  ch'io  frettato  fiempre  fardo 
Ma  poi  che  non  gh  piacque, 

lo  ero  erro  la  ita  che  per  firmanti 
Non  ydirb  piu  nulla ,  e  tu  crudele 
Meli  a  lieti}  e  felice , 

Senzyjftrray  pv$  di  riuedrrmi. 

£  Vfé* 


I 
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fio,  Vr  <mio >  VrAnio  ?  Otme  gli  è  gii  ff>4rito~m 
Deh  che  pmteffer  queflo  ì  haurebbe  forfi 
.Alcun  Pajìor  in  fogno 
Per  mia  rutnafattofi  mio  /po/o  , 

E  pofcia  come  Iter  non  come  fogno 
fattolo  noto  altrui  ,Ji  com3  Jfnenio 
Alriiua  oggi  a  me  propria  di  far  credere  ì 
Ma  puote  ej]er  già  mai  che  tu  creduto 
Vrant  o  babbi  tal  co  fa  ? 

^ hi  nondcuem  giade  lamia  fede 
Hauer  dubbio  ,  e  pur  leggio 
C’hauuto  hai  non  fol  dubbio  $  ma  per  certo 9 
Mi  fera  me,  ch'io  l  habbia  rotta  credi . 

Or  io  che  maggior  yopo  di  tua  aita 
Hauea  ,pOi  che  mi  lafcixhe  far  deggio  ì 
<A  prender  fpojo  da  me  mal  gradito 
Mi firinge  il  padre 3e  non  mi  da  piu  tempo : 
Con  prodigi  s* oppone  X 

Il  Cielo  al  mio  de/ire: 

Con  fogni,  e  con  inganni  i  rei  pajìor  i 
Mi  procaccian  ognor  notale  tormenta 
£  tu  crudel  da  me  fdegnato  fuggi , 

QumcPto  penfai  de  la  futura  gioia 
De  l  amornojìro Jìabilirta  fpeme  , 
k  dà  Florida  tua  potuihai  dire, 
ìlejht  lietd%e  felice 

Sen%s 


Terzo. 

Sen^a  fperar  mai  piu  di  riveda  mi  ? 
Dunque  ficontrome  congiurai hanno 
il  padre ,  il  cielo,  i  pdftort\t  l  amante 
*4  che  cerco  (kluarmi  ?  e  doue  Spero 
Haucr  rtcorfo  ?  fe  non  folo  a  quella, 
die  fi  ruppe  il  fin  de  le  infine  ejlrente  ? 

SCENA  Q  VINTA. 

C oro  di  Ninfe  ,e  Florida* 


67 


Or 


•  |  s  Elice  libertà,  libera  Trita 

Beata  in  bófcht,  e  n  piagge  * 

Ouà  falfo  diletto  altrui  non  traggè 
La  fraude;  ma  ne  inulta 
^idhoneflo  piacer  3Jen7^alcim  T>eìo, 

La  terra ,  fornirà,  f  acqua ,  f aura, e  l  cielo  « 
Ecco  Florida nojbr ai 
il  ciel  ti  [aluifo  bella 
Vergine ,  e  non  ti  filaccia 
Con  noi  lenir  ne  la  Tncind  J eluaf 
Oue  fieriam  far  preda 
D*T>n  Cerno,  e  tuo  fa  forfè  fonor  primo, 
Che*nT>an  non  fiocchi  mai  dal* arco  tirale. 
Ho,  Care  compagne  itene  pur  felici  , 

Ch* io  quella  non  fin  piu,  cheffir  foUa  > 
Cangiate  in  dogli*  ogni  mia  fefia,*  rijb: 
v  £  1 


£s  Atto  .T 

fCe  conni  en  che  l  mio  duol  continuo  interno 
Venera  tutti  a  turbar  "\oflri  diletti : 

Nel  mio  oprane  martire 

o 

S  >ffre  et alcun  piacer  la  ylda  fola  • 
i|  Cor.  Qual  barbarono  qual  moflro 

Di  crudeltà  camion  può  dar  di  doglia 
~4  beUe^a^m adorna  tlfecol  nofìrof 
Deh  yien  dolce  forella 
~4  sfogar  il  dolori  che  ti  tormenta^ 

Ed  à  noi fanne  parte y 
d)  alcun  reme  dio  à  quel  trouerrem  forfè . 
ilo.  ^4 1  mio  grane  penar  remedio  fola 
EffcY  può  cagton  nuoua 
D\nfopportabil  duol  fi  ch'ogni  fenfo 
Vi  irto  ceda y  e  mi  togl i a 
*4 l  continuo  dolore: 

Ed  io  quella  cagion  andrò  cercando , 

Fin  che  la  troni .  ^4  dio  fonile  •  ^4  die 
Efebi)  e  campagne  *4  dio. 

Coro  O  ytta  noflra,  che  fi  yaga3e  bella 

Si  moflra  in  apparenza  j  o  co  minora 
jd acqui  Star  in  mal? anni  à  penaj  toglie  $ 
Qual  fml  cadente  fella  * 
h  mùfìvarfii  e  ffanr  fen%a  dimòra 
f  7  ti¥>  bene o  qual  rofa,  ch  i  f  aurora  • 
JR.,4gi<;  doftj  e  fermigli  a  apre  le  foglie  > 


i 


Terzo.  6p 

Poi /angue  3  e  fi  [colora: 

E  cade  pajft  dal  materno fiele. 

Pria  che  i  ombra  terrrfire  ofcurt  il  Cielo • 

O  fallace  penfier  sfondar  fica  fpeme 

Nel  becche  corpo  fral  mofirando  alletta  : 

E  ne  ben  che  fortuna  altrui  fol  prefiaj 
guai  fior  re  cifo  geme 
Nel  campo  3  in  y an  di  piu  [urgere  affetta* 
St  beltà  fitoyalor  perde  negletta  , 

E  deforme  la  fa  breuora  infeda  $ 

Coni  onda  corre  in  fretta 

*4l  lido *  ancor  yeloce  indietro  ri  e  de. 

Si  fortuna  i  fuo  ben  toghe,  e  concede  % 

Sta  dunque  il  piani ,elrìfo 

Picciol  mai  fimpre  3  ed  ogni  ff  ente  lette 
In  qutjla  yita  fati  co  fa,  e  breue. 


line  del  *4ttò  Terzo. 


*  i 


A 


ATTO  QVARTO 

$  C  E  N  A  PRIMA. 
Eugenio  j  e  Barcinio. 

Ran cojfd  pormi J>  8 arcinio tchflfmexi* 
\J  Fatt  bobbio  yn  tal  trovato  ,d alo  infa* 
^na fanciulla  jredtndojì il  "Vero  (mia 

Sempre  fìjlejfi  occulta >  (e  non  f offe 
Il  cafo  cornai  narralo  dmenfimile  ferrite; 
Ma  yie  i^^iormìjfmbra  ancor  che  Fiori¬ 
si  arditamente  neghi  ; perche  s  ella  (da 

Jiaueff  fatto  quel eh  ìfmenio  afferma, 
^rnqrNi^rebbe  (finta ,  ed  or  potrebbe  . 
Lieta  goder/i  il  deff \  f  a  mante  ; 

Perdi  io  di  eie  parlandole  moffrai , 

Che  quel  che  Ihaueafatto  mipiacrjji: 

E  I  hauer  per  fuo  ff  off  eletto  ìfmenio 
Pa  fior  riccone  genti l  feci  fembtantc 
Pi  prendermjrit%i*4gr,ado* 

^  queflo  dir  tutta  di  [degno,  e  (Pira 
àrdendo ydifffi  o  huom  di  yita  indegno^ 
Che  così  d'yna  Verrine  a  Diana 

o 

$*cr*  fono-  dispregi  ,enon  fouuitnti 

Dttérdir  d  ettene  /  $  àmtrÌHolr*  ; 

Dm- 


-S> 


Quarto.  71 

Dunque  tu  padre  credi  che  la  cafla 
Tua  foli  a  ardi  fife  far  con  gran  fallo? 

10  turbata  tergendola,  ed  afflitta  , 

Per  confai ar!a,  le  riffa  fi  tofto  ; 

Non  crederono  l  crederi ,  an^j  funai 
Folle  il  p  a  fior quando  rat  cofe  dtfje  ; 

Ma  poi  che  [alfe  fòri)  fi  corti  io  nera 
Certo  jjh  lieta ,  f  preparati  intanto 
Di  rtceuer  domati  con  grato  affetto 
fi  tuo  novello  ffo/ò* 

A  quefle  mie  parole 

11  Vermiglio  color  ,  che  come  face 
Splende  a  nel  tolto  fio  {farne,  ed  il  bianco 
In  quella  tece  ti  fi  Jfarfe,edella 

Gli  occhi  buffando  a  terra,  fen^a  alcuna 
Rijfofta  dar ,  mi  fitolfe  davanti  $ 

Ondilo  rimango  piu  che  mai  confufo • 

Bar.  Eugenio  egli  mi  fa  femore  difficile 
Il  creder  {babbi  a  Florida  ceduto 
*A  quel  che  aice  ifmcnio  y 
Smdo  tanto  d amor  ritrofa ,  e  [china  $ 

Aln'zi  pi utoflo 

Ch  egli  di  ab  fi fia  t untato  credo , 

Per  qualche  fuo  difegno}o  per  diflurbo 
Dar  à  lenc^ge,  che  fi  ere  don  tere: 

He  ti  maravigliar  è  ch'oggi  i  pallori 

&  4  Ho0 


Ke*  fin-  phifuei ti%  eh  tue*  già  V Arcadia  - 
Semplici  v  e  h'*o&i3  e  che  ottmdmcn  ftmpre 
campi ^ed #  h  gregge  icd  hauean  j cmpr§ 
li  "ìeroìt  bocca 3t  fontano  ogni  cura 
A>i  tiikw  Cultore  ne!  gii  uar  altrui; 

quanto  piu  fon  £  inganni;  €  frodi 
Tramato*. nuovi  fono  tn  maggior  {lima  : 

£  quanto  piu  col  fal/o^ela  menzogna 
"Scanno  adombrando  il  yero,fn  tenuti 
ì  Psu  begli  ingegni  :  e  quanto  men  riguardava 

Il  dritto  yig  tufosi  dano  altrui;  ma  p  affano 
€gnì  cefi  a  Ha  gì  offa ,  purché  fytilc 
~*trg*  I or  ,  come  piu  faggi  fono 
I  frwicgn'ornelecofe  importanti • 

&P?rb  non  fora  frano, 

Cb’jf nenie hauejjè  foto,  e  Jottoquefia 
Fin^on, ci  /offe  poi  maggior  inganno  % 
Fionda  i  bella,  àrtica  figlia  erede 
Vi  partimmo  grande ,  ed  ella  nega 
A  la  fcaptrta  di  yo/er  marito: 

Mvg,  JPuefì’è  qualche  mi *ffi{£ge*Bar  Ed  egli f or* 
Paci  che  hauer  da  V amor  no  puote,  Spera  (fi 
Ottener  da  la  fr  aude* 

&*£  loderei qmflét fraude^equefhdnganno  ^ 

Se  por  effe  rcifpor  Florida  à  prendere 
ijmemo  per  maniQj  httom  Tignar  denota 
v  Fot 


Quarto.  75 

Per  molte  parti  ;  ma  temo  non  fagliane 
Di  tandimprefa  ad  acquistar  littoria. 

Bar*  Queflio  no  di co  ;e  quel  che  h  abbia  d fucceiert 
Non  p$JJo  gmdicar>  che  mol ti  Ucci 
PonnoeJJertejiy  e  cagionar  effetti 
Da  ogni  penfier  noflro  ajfat  di uerfì . 

Ma  per  quel  che  da  Florida  ritraggo  9 
La  qual  cercai  diìjnrrca!  tuo  holcrt 
Con  ogni  arte  che  i  mol  danni, 

JE  lunga  JperÌen%4  rninfegnaro  ; 

Ella  non  yuol  marito ,  e  tutti  quelli  , 

Che  da  te  lefur  propoli 
Poco  gradfce,e  piu  d'ogn  altro  fj>re%ga 
jfmento  ;  onde  può  crederfì che  faljo 
Sia  queliti  egli  ti  dijjc, 

Bug.  O  faljo,  V  *V<tr  tuttm  mio  danno  toro* 

Se  f alfa  mal  conuienfi 
Sofferir  tal  calunnia  • 

Seheroyda  fanciulla 
Per  marito  noi  prende  > 

©  morte,  ò  difonvr  ne  fegue  eterno  ♦ 

Bar*  Quando  non  pojjcn  gli  hmmtni 
Eugenio  mio  trottar  reme  ài, i  à  mali 

O 

C&l  lor  cmfìglto  >  e  col'  fap ?r  yma  iO  , 

Non  debbo*  defperarff  e  d  top  indegne 
3?  ifik m  /*£gw  '>$/£■«  r  i  animo  $  Pia  tojh  + 
VO  JtitOPm 


74.  Atto  ■ 

J Ricorrevi*  gli  Deschi  l or  la  mente 
*pran  à  cju^leh'cl  meglio  in  lor  faiute-. 
Mi  piace  tl  tuo  confici  io  9  enti  rifolue 
Sen%a  feeder  piu  tempo 
Par  J acri f eh  dia  Vergine  Dea* 
laqualè  fiata  fempre 
*4  mici  prieghi,c  d  mieyncenfi  fauoreuole 
Però  tu  prendi  cura  y 
Chetofto  prejìe  fieno 
Jflm  can  Cent  eri  or  a  y  e  le  fattile  , 

E  per  i  Suffumigi  pura  manna  . 
tAniiam  fetida  tardar  Iferjò  il  tugurio , 
Prima  che  Ponente  pius  imbruni. 

Mé?*  ^ indi  am >  eh  i  o  ben  or  dico  9 

Che  tu  prendi  l a  Jìrada ,  che  conviene  % 

E  tofto  in  or  din  fa  quel  che  comandi. 

SCENA  SECONDA. 

Vraniofolo . 

I, NqueJP ombro fo  loco }efolit ario  9 
One  fol  m  odon  gl* arbori^  e  le  piante  g 
PoJJo  il  mio  grane  duol  sfogar  in  parte  2 
Sfogar  di  eh7 io  ì  anzi  crefcerlo  tanto 3 
Che  hinto  ne  rimanga  tl  corpo  frale  : 
t/egli  a  ciò  non  bajìa  il  Uccio,  p7 ferro , 


Quarto.  75 

07  precipizio  poi Jupplifca  a  trarrai 
Da  cosi  gravi  mah, 

P aie  ho  perduto  di  tutto  ogni  Jpcranz* 

Di  poter  ottener  Carnato  bene  >  A 

Ch'ai tn  m  ha  peruenut  J  col Chàl  frutto  » 
Ch'io  cor  fperaua  fol per  nutrimento 
Ve  la  mia  y  ita, che  fin  or  nutrita  ,  ^ 

Vha  q  uejfa  freme,  or  chi* è  tenuta  meno  * 

Forfè  ch'ella  ancor  manchi  ; 

Ma  perche  forfè  per  maggior  mio  duolo 
Potrebbe  ir  a  la  l ung a ,  io  per  lenirmi 
Va  tanto  Uranio  :  e  perch  ‘al tri  non  hahb$M  ? 
Di  me  \ntoria,con  animo  forte 
Vincerò  l}  a frr  a  dop-l ùxe  amor  Crudele  * 

E  Sincerò  me  fteìjh • 

ti--  jj  _ 

E  tu  Florida  iniqua ,chc cotanto 
Mójhraihai  di  bramar  imi  et  tormenti  $ 

Non  potrai  piu  goder  de  le  mie  pene  i 
Che  Calma  f  ciotta  dal  mortai  fuo  laccio 
Datuonganni  fia  libera  $  e  ~\endett * 
cercherà  far  del  grane  torto  » 

Che  qui  le  hai  farto^ 

Perseguendoti  oghor  con  nuouelarue  ^ 

E  notturni  fantafmi  .  ejìram  moflri  9 

Quandi altro  far  non  pfjja . 

è€4  dotte  fon  ahi  mijaro  ì  *  fhi  gioita  • 


A  né 


x*  i- 


?6  Atto 

E  temer  può  le  mie  minacele  ?  oyenti 
Partatele  d  f  orecchie  di  colei , 

Che  del  mio  mal  fi  gode . 

E  tu  Chi  y  fe  riccui 

Jjdl  ma  di  quel,  che  ben  amando  muore  , 
Pria  cVa  te  yegna  quetta  mitiche  tojh 
E  per  yenir  ;  fyl  tinte  mìe  parole 
sfolta,  ed  a  renette  mie  domande 
Ji  fotta  non  negar*  ecco  io  comincio  . 

SCENA  TERZA* 

Vranio,  ed  Ecco . 

OCìtl  s'yncfua  rifondi  a  chi  ti  chiama* 
Dimmi  pria  del  mio  dì  l^gga  la  fra  * 
Che  faro  per  faluar  almenla  fama? 

Ec. 

\Amar  donna  crude l  ingrata,  e  fera, 

Chen  bianco  pesto  ognor  la  fraucP  alloggi. 
Mio  fedel  cor  tradito  già  defera. 

Ec .  Spera 

uéqml  Jpcran^a  yuoij  che  piu  s'appoggi 
Mia  yita  lajjay  che  fini f  e  ornai  9 
&  quando  fa  eh? acanto  ben  io  foggi? 
Oggi 


Quarto.  yy 

Oggi  effir  pub  y  ella  doloro  fi  lei 

j Fin.  porgi  ?  ed  bibbi, t  pofx ,  o  Ctel  adorno. 
Coni.  è  da  cui,  fi  tu  non  ia  darai  ? 

Ec .  ^Arai 

Pos *  hauro  forfè  in  far  a  te  ritorno  ; 

Ma  fi  cjiii  ben  amando  bauer  mi  lice , 

Non  jbj  tenebre >  6 1 uce  in  bel  fogg  iomo • 

6c.  Giorno 

Giorno,  eh' al  pianto  induce  ,e'l  pianto  elice. 
Dal  petto  il  duofe'l  duo I  Calma  fuor  traggo, 
O  piu  dogi  altro  irfaufloted  infelice  » 

Ec.  Felice 

ViUro  dunque  con  Speme,  cbel  fol  ragge 
in  me  dii  lume  fio  poiché' l  del  dice  9 
Syio  ben  raccolgo  fue  parole  figge > 

*simay  fiera,  oggi  barai  giorno  felice  . 

•A  qucfle  gran  promtffi  dal  Ctel  fattemi 
Qpeto  la  mente,  e  mi  diffrango  hiuere. 
Finche  la  notte  coni  efeuro  manto 
il  mondo  copra;  allor  fi  per  mio  fcampo 
Non  hauran  le  promeffihauuto  effetto  g 
Senio  p affato  il  tempo 
De  la  feheitade  a  me  predetta 
Com'buom  d'amar  condotto  al  puntofìrtmOg 
E^da  Carnata  fedelmente  amando 
Traditole  al  fn  dal  Culo  a*coy  del  ufi;  . 


78  Atto 

il  per  proponimento 

forra  feguir>  che  mhauea  me  fi  in  animo» 

Ma  perche  qtteft '*  ecce Ife  meraviglie, 

Chenii  pon  far  felice» 

Non  p Jfo  tmaginav  donde  lenirmi 
Hebbono  ;  (jui  fra  le  lfer<Perbe%  e  i  pori 
Po  far  mi  Ifoglio^  appettando  dal  Ctelo 
Venga  la  mia  falute  ;  che  non  puote 
mA  me  yenir  altronde » 

SCENA  QV  A  RTA. 

Florida  »  e  Vranio . 

tu.  XT  On  e  co  fa  peggio* ,  ne  che  piu  danno 
>J  apporti  al  mondo  chuom  maluagìo, 
Egli  F altrui  fatiche^ gli  altrui  beni  (eri* 
Vjtirpa>eynuolate  fra  p arenile  amici 
Semina  ognor  ^i^anie»  ed  ogni  pace 
Con  mille  inganni  turbale  con  menzogne 
Ogni  cor  lieto  attnfia  : 

Egli  $  ricchi  pajìor  infidi  a,  e  opprime 
I  pouer  ad  ognora  :  egli  le  gregge 
^4 jf afeina  irle  biade ,e  i frutti,  e  Cerbi , 

CK al  tiri  ricorre  attende ,  bfura »  o guada  5 
Ma  ejueìch  c  peggio  ancor  Cintano  ardifce 
Ee  mdn  rapaci  lady e^ 
t*  E  do- 


Quarto. 

E  don* effe  non  pannò  tempio,  l  ingua  , 
Por  ne  l'onor  de  le  Vergini)  e  donne 
Coffe,  e  de'buon,  e  foggi  ne  la  fornai 
Onde  fluente  d'yn  maluagio  filo 
Vini  quitti  ,pub  dar  cagion  di  pianti 
mille,  e  mille  innocenti,  tn  mina 
Mandar  tutt^na  "Villa* 

Deh  perche  come  "Vtnana  cura  Jìerpe 
La  Irena,  e  foglio  da  le  miglior  biade, 
Nonleua  ancor  da  gli  huomini  migliori 
Qgedi  ma  Ugni, e  rei  ? 

Ve  a .  E  eco  quell' e  mpta,e  'tigrata  , 

Cagtm  d* ogni  mio  mal,  e  fra  fi  fiejfa 
Molto  ragiona  9  e  come  fi  prefinti 
HautJJe  gli  afio  Itati  fi  forte  parlai 
Voglio  accofiarmi al quanto >e  qui  nafeofi 
Starmi  a  "Veder  quelch'ella  far  intende  • 
Ilo *  Or  purla  f*lfit*de,tla  menzogna 
Del  traditor  d’ifirìenio 
Fi  a  cagion  di  mia  morte  acerba,e  cruda* 
Vra.  Come  la  falfìti , che  noni  "Vero  ì 
Ilo  4  Ma  io  ben  degna  fino 

D' ogni  pena, e  tormento*,  v- 

Ma  per  altra  cagion  che  non  doues 
Sendomi data  a  la  " Vergine  Dea 
Già  mai  cangiar  f  enfierò 

~  A 


So  Atto 

|  Ni  p erticene  fua,ne  per  i preghi 

«  Del  yecchio  padre  :nel afctar  ch’amore 

Ti  ranno  empio, e  trudel  con  l a  fm  fiamma 
Mi  rìfcaldajje  Ragghi  acetato  petto  y 
E  i  Vergini  penjìer  tutti  ^olge/e 
+A  farmi  idol  folo 
D  franto ,  e fuor  ch’ei  folo  y 
Diana  il  padre  y  e  tutto  il  mondo  injteme 
far  che  poco  ftìm*jìi  . 

Jft*.  Oì me  che  queflo  dir  contrariò  a  quello. 
D'ifinmio,  mi  da  ffemei  ma  poi  temo 
Del  tradimctof n  dubbio  purfirejìatl  creder 
rio.  Ed  io  che  fimplicetta  (mio 

Cedei  dì  me  l  imperio  a  cofi’ngiujb 
Signor  giuffè  ch'or  la  pena  /opporti 
Del  yolmtario  fallo: 

E  già  la  morte  fin  d’ogni  mi  feria 
Non  mi  dorrebbe,  s’to  potefii  Vranto 
Chiaro  far  pria  del  mio  fedel  amore  , 

E  de fa  /affa  calunni a,  eh  tl  fai  fi 
P a  fi  ór  mi  diede. e  compio  moro  tergine. 

Vra.  Troppo  cojìet  di  morte  tifo  luta 

Mente  fauella^edel afta  innocenza; 

Onde  pèrdei  pietà  mi  prega,*  flringe . 

09.  Mata  /aerata  Diua  y 

Ch’io  già  fimi  con  pur*)  e  caJU  marne  | 

!  '  fk 


Quarto.  $  i 

Se  ben  poich  ite  piacque 

pciormì  dal  Into,  amai  pi  u  che  non  lite 

•Amarcofa  mortài  Vranto  fole  , 

Tu  cui  fon  noti  fempre 

Del  piu  profondo  cor  gP  interni  affetti , 

Vek  mo  jbr a  a  lui  troppo  credulo  dimena 
•/ dperto Jegno  di  mia  falda  fede , 

E(feb  tn  lui  amando  hauer  puoi9 alma 
Peccato )chel\mio  corpo  come  nacque 
Vergin  morra  per  lui  • 

uél  fine  di  quelle  parole  il  Tempio  di 
Diana  ritta  tre  yolte  fUndort 
a  yfo  di  lampi  • 

I \a,  O  miraeoi  Jìupendo ,  o  fida  mia 
Florida  j  quejìa  luce  ognacra  nube 
Delamiamente  faceta  $  ma  piu  amanti 
Pria  ch’io  mi  J copra  di  Creder  mi  gioua . 
fio.  D eh  quelli  fogni  haueffi  pur  Ceduto 

Ortiche  contro  ragion  fregiata  neh  due  % 
Ma  Imi  forfè  il  defiino  , 
then  mio  prò  nulla  faglia , 

*4hi  ch’io  [enfi  nel  core 
le  tue  parole  Trento 

Quando  dame  fuggiflii 

/'•-■T  P  *hn 


\ 


8z  Affo 

Non  Operar  ritti  piu  di  riuedermt , 

J)eh  che  tardalo  a  chiuder  gC  occhi  ornai 
Jn  /empì temo  fomOy 
Pofiia  che  te  "Veder  mai  piu  non  (leggio? 
Vra,  Cpie  felice.  t  eco  che  £  ur  del  Cielo 
ffd  la  rtjpo/ìa  effetto* 
fi  o,  £  ben  creato  che  tua  fai  fu  crederne 

v 4  qualche  frano  fin  /babbi  a  condotto * 
Sapendo  ben  quanto  m' amatili  e  quante 
Perder  /amata  co  fa  doglia *  or  prouo • 
Fero,,  per  quella  "via  eh! aperto  il  calle 
Mi  l  afa  affiti fegnpMma  f degno  fa. 

Su  forte  de  fra  mia  prendi  U  frale  , 

Non  temer  nel  ferire  il  caflo  pettoi 
Che  fia  la  piaga  tea  U  mia  fialute $ 
fida  perchio  ferito  pur  che  tremi  alquanto^ 
ficco  io  sfibbio  la  "vede  $ 
v/fccto  piu f mi  fa  /entrare  al ferro 
in  quefla  fetta  ignudo, », 
franto  fefet  mortorecco  a  te  "regno  % 

Mafie  pur  "viut  ancora* 

No®  iffevarmai  piudirtucdtrrni  * 

Ferma  florida  mia.Flo.Otmecrudele  % 
\%4h  Ome  troppo  ho  tardato  d  darle  atta  > 

Che  l duo}  ferita  Chanuece  di  fhr ale  9 

Si  ém  iti  firn  le  ho  itittato  il  colpo 

Qme 


Quarto.  oj 

O me  morta  mi  fembra  • 

SCENA  Q  VINTA. 

Ifmento  da  parte  y  Vrariio  /# 

Florida. 


.  TY  Ofiiache  Carici ta  dice%che  Florida 

tNo  trtma  in  alcun  lochilo  pria  ch'tuge* 
Mi  nffondìfy~\'cder  ~\o pur  s  io  pojfo  (  ni* 

Trottarla ,  e  altra  I/o  ' ta 

Meglio  /coprir  cattai  cagion  imffa  Phaue 
*4  farmi  fi  gran  torto . 

In  quejfa  bofeo  ella  folta  finente 
Cacciando  ir  a  diporto . 

O  che  yegg  fi?  quell  è  Vranio,  e  quella 
par  Florida  ychen  braccio  egli  fi  tiene  ; 
B.ll'1  Florida  certo  ,e  mojìra  m  Infila 
T>'ejftr  o  mortaio  tramortita  almeno f 
Ma  meglio  fora  affai  *  che  morta  fifije 
Donna  fin  farnese  dt  yiuer  indegna  » 

Poi  che  fi  poco  pregia 
La  donnefea  yergogndy 
E  Ponor  proprio,  e  la  promeffa  fede • 

Orto  fin  chiaro }  e  piu  non  mi  bt fogna 
Parlarti  :  e  quell  amor  >  che  lontanarla 
T tarmi  dal  cuor  non  puote  > 

f  è  a 


Si  Affo 


;j  il  tragga  il  gtujto /degno,  t  rtjii  il  petto 

Va  fina  pelle  libero: 

£  ben  ringrazi  *r  debbo 

il  Ctcljch'a  tempo  ni  babbi*  apertigli  occhia 

Godi  il  tuo  Drudo  o  fai  fa  ingannatrice: 

E  tu  l'iniqua  putta »  che  sfiorita 
Va  me  ti  l *fcto>  e  del  mio  amor  indegna* 
j  Vrd.  Vib  chi  rpt  da  foccorfo?  occhi  miei  h(ìi» 
Jllentre  che  nel  bel  yijo  impallidito 
Mefiti  yi  giro,  fopra  quel  yer fate 
In  copia  ymor  di  frej  co  fonte  in  yec*i 
tséccioche  comevofa  f  colorita 
Color  riprende  a  la  bramata  piaggi*» 

Ella  le  belle  fimorte 


Guance  terni  yermìglieaì  pianto  mio  9 
fio,  O  crude/  quando  partile  quando  torni» 
Perchemiyietuiremedm»  che  puote 
Z>yo*ni  mi  firia  trarrai? 

Lafct  ami i  che  non  lice 
Secondo  il  yer, ch’ai  fi»  celar  non  profili. 
Che  ne  le  braccia  Ima  y ergine  Jìrwga 
Prima  ctià  te  fa  [pofia  : 

Pie  ancor  fecóndo  tua  falfa  credenza  » 
Dorma  che <C altri  fa, 

Vra-  Florida  mi  a  il  cor  turbato  ornai 
r&dn'juillafeyiui  lieta? 
v..  Ch'io 


Quarto.  85 

Ch’io  arto  fondermi  deh  tua  fede , 

E  de  la  falftàde !  rio  paflore* 

Jo  errai ,  rV  confejjo , 

Che  non  doma  gsamài 

De  la  tua  gran  bontà  creder  tdi  cofei 

Ma  lajctarnon  ti  Cogito 

Finch t  da  te  ptrdon  io  non  impetro  . 

Wlo*  La (ci amiche  non  tuo  ma  de  l’iniyua 
ljmeniofu  i error.tl  tradimento  : 

E  del  creder  ti  fiujo. 

Purché  mai  piu  de  iamór  eh* io  ri  porto  9 
E  de  la  f  e  non  babbi  dubbio  ale  uno  s 
Perduti f  "ìogltacajò. 

PV*.  Ti  lafcto,  oime  ■  ma  quando 
Eia  che  mai  piu  tijìringa 
Con  miglior  forte,  e  non  fra  piange  duolo  ?  * 
rio .  Quando  al  Cicl  piacerà  xhe  con  (/nei  modi, 
Cnontjh  fon t  tu  diueng  hi  mio  Jpofo * 

¥ta.  ^dln*io  non  cerco  j  ma  mia  fìe»a  fall  a 

Non  I afeia  ch’io  gli  truóui ,  0  s  togli  trote 
•Accettati  non  Jm  ;  domati intanto 
Tì  aff  cìngerà  tuo  padre  à  far  te 
Col  forefhero  fpofi  >  ecoi indarno 
Seri  andrai' amor  ro(bro. 

Deh  quante  meglio  far  come  fi  p off>h% 
le  cofe }  eh’ affettando  combàam  bramar 
u.  £  j  Di 


SS  Atto 

Tfi  furie  perder  tempy  y  e  ben  fomenti 

Pijcia  non  farle  mai  , 

fio.  Vramo  Quando  ~w  }*  fatiche  far  iene, 

£.d  opra  ben  ,  non pub  di  fe  doltrjì „ 

Se  mal  g/incontrai  ma  ytui  / latro 
Che  di  te  foì  non  di  altri  faro  fpefa  : 

Nel  padre  mio  potrà  contro  mia  yogliàf 
Ne  potando  yorrà  marito  darmi  » 

Che  Diana  gle'l  "pietà 

pd  io  a  poco ,  a  poco  il  farò  accorto. 

Coma  fanciull  a  tacendo  con  utenfi  * 

Del  mio  yoler  con  atti  onefii.e  tenni • 
ffai*  Poiché  così  a  re  piace ,  k  me  piacere 
altrimenti  non  punte',  ma  ferchto 
Con  piu  contento  il  defiato  tempo 
appettar  poffare  per  piu  fretto  Uccio 
De’nojhrì  con  ,  e  per  arra  del  nofhro 
Peli  ce  maritaggi  o  j  a  mmi  gra^i  a 
Che  con  le  bràccia  to  ti  circondi  il  collo * 
th.  Sbotti nrrafii ogni  picciotacofa 
Ti  farebbe  dubbiar  de  la  mia  fede  ; 

Però ,  perche  feuro 
Yt  *a  eli  io  fon  tua  (pofa 
Eccomi  io  tei  concedo . 

pietre  che  fi  obitorio  abbracciare  cade  nm* 
ladal  Ciclo fraUroèc  odono  ~>na  y ottiche  dice9 

II 


l^Uìtìtó.  57 

Voce  il  pafjar  tanto  aitanti  ancor  non  lice  ^ 

Onde  e  fi  figgono  fpauentati  è 

Il  fine  dettano  Squarto  * 

\TTO  QV I NT 0 

SCENA  PRIMA. 
Vranio  folo* 

DEh  che  deggio  piufxr^eà  cui  piu  Crt- 
ìn  così  (ir ani  enfi?  (  di  re 

IJfhenio  riffe  de  (amor  di  fi  onda 
Hauer  godutole  che  fi  fe  fio  Jpof  i* 

£  ne  dt è  conte ajfegni} 

Ondato  Còlendo  al  tino  gran  duo!  por  fìn$$ 
Vài  pur  dtl  Ciet  dirmi > 
uim&>  fp era  $  oggt  bardi  giorno  felice  t 
B^ra  fu  che  ab  litro  (ferri, 

Mentre  "Ver  me  del  amor  fuo còfìante \ 

Non  con  gefii.b  parole. 

Volle  far  fede  a  me  la  bella  Ninfa  ; 

Macon  la  propria  morte* 

Vehchi  poujttando  3  per  principiò,  e  fgtio 
ìlei  noflro  maritaggio  i 

F  4  Voltati 


«8  Att# 

Vblem  dringercì  infame  £ 

Si  cnefia  tog  Uà  nenterroppe  ì  e  n  figa 
Con  (atra  nule  timidi  ne  tolfif 
Ma  perette/] ernon  p'ub  che  Marnar  tinta 
Già  Florida  >  corte/è 
Di  fi  non  fo/Je,e  prometefià  l/menio 
J? ejjet+ll  f/ofaì  e  pofiiada  pc/Jmtw 
Sdegno  nato  fi  a  lor  cangia/fi  fogliai 
E  firma  da  me  tntti  tolge/] e 
Inmei  fioi  penfier  atteramente 
Di  core  hor  riamile  non  ficn  (lati  fiati 
I  fio*  pianti^  e  fofiiri. 

Ma  gli  alti  Dei  forfè  pietade  h  attende 
Di  me>  persi)  io  non  prenda 
Donna^ctt altri  firn  fece.,  hanno  ogni  tolta 
Con  nvoi*  frani  figni 
Interrottala  fede  :  che  principia 
Effer  dove  a  del  noftro  eterno  laccio . 

Ma  perche 7  fiero  Tempio 
ter  dimoiìrar  che  tergine  ancor  fife 
Mandi)  fi  chiarì  lampi  ì 
Cime  che  piuche  mai  confifa  re(la 
Là  mente ,  eh  dubito  fin  de  la  mia  tifa  » 
Ma  eh  fon  yuejh  quan  che  teuir  teggio  t 
O  egli  è  ìfmtnio ,  e  fico  è  C anele  a • 
fgit  i  Im  cAVo  m*Jìo*da,e  i  lor  parlari 

m4fcolriè 


Quinto  cf 

A  fio]  tinche  porri an forfè  di  cofe 
A  me  frettanti  hauer  ragionamento  • 

SCENA  SECONDA. 

C iride a  f  1  (mento  ,  e  Virimi* 
di  parte . 

* 

l€*r.  It  tu  fe  chiaro  guanto fsa  Solubile 

V^/  Florida ,  che  sto ftejja  non  t  baneJH 
Condurrà  a  giacer  reco  : 

Vra*  Otme  eh* pur  è  "Vero* 

€ar.  Ed  io  miniftra,moJfa  da  buon  %elo9 
Scara  non  fuft\acci oche fa I do  nodo 
Maritai  ytflringefft,  a  Tmirui  infense. 

Certo  no!  crederrei  >  poich'ella  tanto 
.Arditamente  il  nega*  Vra.  Q  infelice 
Punto,  che  ìdcagton  de  la  mia  morte 
Si  largamente  accrefci  ,  e  chiara  [copri 
La  fai  fra  di  Florida  fallace, 
yitse.  Eglimifuditantamerauiglia 
Va  principio  tal  cafo,e  così  duro 
A  (offrir, chiù  penfti  perderne  il  fnei 
Ma  poi  confiderando  Pincofanga 
J D#  lei9  chya  me  di  fe  fe  larga  copia  : 

Biche  contanti giuri  , 

fromife  mai  faltrhuom  non  farp  dono* 

*■  **  ’  '  '*  * 


0O  Atto-  -nw_  - 

E  poi  nulla  curando  - 

ìl  proprio  onorar  t  fatti  giuramenti 
Piegar  il  tutto  ardtfce^  e  come  indegni 
Di  me, tutta  fi  è  é ita  ad  al  tri  in  preda  » 

Da  yif4o  j degno  am fio  come  hile^ 

E  fa! fa,  ingannatrice,  e  come  cofià 
CKau  snxata  mi  fa, 

E  gUafiafl  da  fe  nulla  piuil  core 
Di  lei  pender  mi  preme „  Vrd*  Ed  a  me  tanto* 
Ch'ione  Credo  morir  $  ne  pure  fhlla 
In  me  del’ymor  fio  bollate  yerfi 
Sdegno, per  ammorbar  de  la  gran  fiamma 
Vna  f amila fila  i 

Crefce  l amore yeÙ duòlo  infierir. 

€&•  $dggi(J  or  tifiimo ye  yie  pii*  faggio  ancori 
Tt  {limerò  Ce  conofier  fiprai 
Za  beltà yU  ricchezza, e  PatHòr  fido  j 
E  la  gta^ja  infinita  di  Siluerta , 

Ctiè  da  tanti  pajìòr  brama?,  ed  cHa 
Tutti  retufi  e  te  fil  bramale  Imole 
Per  fio  (ignare  }efiofi* 

Deh  prendi,  e  non  tardar  ÌJinenìo  prendi* 

Pori  una  per  lo  crine 

Orche  lieta ,  e  ridente  lò  ti  pòrge , 

Pria  che  ^olgd  le  fiali  e  5  perche  n  >4 né 
Za  fegue  pojcia  il  tardo  pentimento 

iè 


9* 


Qyinto 

Ifme,  Io  ho  fempre  (limato  ì  tuoi  configli 

Come  di  madre,  ed  or  che  (degno  ha  tolto 
Dagli  occhi  miei  (juel  > e  lo , 

Ch'ogni  luce  parer  mi  fece  o/cura  % 

Cono  fendo  (amor  e, e  la  betteiga 
Dì  S lineria  gentil i  diTpofio  fono 
Far  quanto  eg(  ti  piace  re(]endo  Certo 
Ch'i  cidi  mio  ben  ti  maone >f  c  hai  gii  in  ma* 
Il  "Voi er  de  la  Ninfa*  (  no 

Cor*  Ferchetusij  d  (Arcadia  il  piu  felice 

Pa&or ,  mi  muouo  a  far  che  fia  tua  fyofé 
iti  neri  a  bella,  lagnai  dama  J opra 
Tutte  te  cofe ,  e  tute  il  mondo  nuda 
Senlg  te filma  :  e fi  terrà  beata 
Che  tu  le  fii  marito .  Or  non  lardiamo 
Piu  <jui,  ch'egli  mi  par  millenni  ognora 
Darle  fi  grata  nuoua,  e  che  fi  dia 
*A  fi  bel  maritaggio  compimento „ 
tfine,  *4ndìam.  che  già  de  penfiernuo  ai  il  cefa 
Ingombrando]! gode ,e teme  e  fiera. 

Tra*  Ori  fuggito  al  tutto  ogni  mia  (perni 
Ne  ponno  piu  le  fue  (enfi,  e  difeft 
Con  ragioni  apparenti  andar  coprendo 
Il  >ero,  è  in  altro  firnfo » 

Ch'egli  non  e  tirarlo  ; 

Che  troppo  chiari  aperto  fidimofité  i 


9*  Atto 

Pi» non  è  tempo  ornai 
D’ajcolr.ir  de  la  Ninf* 

Le  finte  Itoci,  e  i  languidetii  accenti  » 

E  i  fojfiir  rotti)  tl  lufinghtuol  pianto: 
Ne  menda  pretti?  fede 

ri  ffiojìtj  che  tengano,  o  dal  cielo  , 

O  da  gli  antri)  o  da  hofehi  y 
Ctiogn apparenza  di  benfn  fin  gratta 
Mio  danno  torna  >  e  per  crefc ermi  pene  • 
Dunque  pria  che'l  dolor  yolga  la  mente 
fa  folli  girile  meglio  ch'io  proneggia  * 
Ch'yn  fol  br  ette mal  fa 
Rifiuto  rtmeato  a  molti  mali . 


SCENA  TERZA. 

Sacerdoteffa  di  Diana*  ed  franto. 

Sm.  F7  Ermati  Vranìooue  yaifi ydoce* 

Vr a.  Jp-*  O  Santa  donna  ?  à  dar  fine  ì  miei  mali  . 
gac.  Non  e  la  yia  caretta  ;  al  /acro  Tempio 
Conuien  drizgarfcon  Tj>eme,fCon  fede 
A  chi  brama  por  fin  à  molti  affanni . 

Mifir  tu  cerchi  y tacche  guida  ài  yarco 
Di  pianto  in  piantole  d'yn  in  altra  guerra** 
Pfnh  No»  pojfo piu /offrir  f  mpip  dolori  >  \  $ 

~  '  '  Che 


Quinto-  fg 

Che  mi  formeri f ognora  \  e quefìj  fiewe  , 
Ch'era  mio  nutrimento >  al  tri  m  ha  eoi  taf 
Onde  il  yi  uer  mi  fora  l>n  andar  fimpre 
Di  ma!  in  peggi  o>t  in  nuoui  afpn  tormentai 
94C •  Tu  non  df cerni  ti  yero  . 

E  a  l  ~)> armeggiar  de  f enfi 
Trama  dal  dritto  la  fmaryita  mente  » 

Ma  prendi  t  mai  con  fortore  le  temperie 
De  pchferfdffi  in  te  ftejjb  tranquilla ; 
ChcltemppfaUMcina, 

Che  farti  dee  piu  Pognaltrhuom  felici « 
Vra,  Se  ben  io  sb+chc  a  yoi  facre  Mtmftre 
De  Palma  Dea£  cerne  quelle^  che  feti 
Piene  di  di  ut  ni  urne  ) 

Creder  fi  debbe  :  e  a  yojìri  J acri  detti 
Da  noi'nckìnarfì  ymifty  e  ri  uer  enti; 

Pur  mpcfiibil  pormi , 

Ch'io  pojja  diuenimon  fól  felice; 

Ma  in  qualche parte  lieto, 
fac*  *Al  poter  de  gl iDei^ed  àgli  occulti 

Segreti  lornon  pub  penfier  ymano  . 

si rriudfy  benché  tutto  in  fé  raccol té 
pfabbta  il ftper  del  mondo* 

Pero  conuien  nel  Ciel  fidar  fùafpeme^ 

Che  mai  non  falla  al  rui  di  dar  foccorfb ,  \ 

ideando  con fàldamiMi  in  lut  fi  Spera  i 

a,..,,.'  m* 


pi  Atto 

M*  tutojlo  "Vedrai  qttelche  ni»  credi 
E  pero  non  ttncrefca 
Meco  yemrnel  Tempio*  che  pria  cali 
il  Sol  ne  t  Oceano *  a  pten  contenti 
fien  tutti  i  trauagltati  tuoi  de/iri  « 

Ecco  io  n  feguo, poi  che  non  conuiena 
Deffpr armai  dèi  Cielo* 

SCENA  CL.V  A  R.  T  A  • 

Eugenio 2  Saremo*  e  Florida  ' 

T  'batter  negato  in  fin  a  or  di  prmdert 

J[ _ J  Maritò;  o  cara  figli** 

Virtù  puòdtrfià  lierginelfa  mente 

Conuenettol  per  certo  i 

Ma  lo  fiw  ofhnata  in  tal  pen fiero 

Per  l'auuentr  farebbe  graue  fallo  , 

E  mofhrerejh  di  [pregiar  [agrafia* 

Che  conceduta  nha  la  ca{la  De  a  : 

B.  non  curar  ch'in  ejìrema  “Ve c chieda 
to , che tefferti diedi * (gnor  languifca% 
Veggendo  in  te  finita  la  mia  prole  « 
jpfat  Non  cor  fi  padre  adybbidir  TteloCe 
Il  tuo  defir  i  che  far  contro  gli  Dei 
Per  ubbidir  il  padre  non  conviene 
Ma  pmchel  lpt&  mio  Duna  fctolfe  , 

V  .  HehU 


Quinto.  9$ 

Hebbi  fempyein  penfiero 
Di  far  quelch  à  te  piacque;  madouend* 
PafJ'ara  nuovo  I aceto  3  e  fendo  fcwlta9 
In  quefld  libertà  mi  godo  alquanto; 

Ne  mi  juggono  glt  a>  ni 
•di  giogo  marnai  per  fittopormi , 
gu*<  S’a  te  non  fogge  il  tempo,  à  mejen  hot  a* 

E  quando  1/uot ,  cara  mia  figlia*  -to  >(gj?4 

/  dolci  amati  frutti 

Nafcer  da  Factor  tuo  di  fior  adorni  ? 

Cti ornai  per  me  s  inchina 
^4  Vocci  dente  1 1  giorno* 

Ma  poi  chen  refoluta  ancor  ri  "Veggi* 
vendiamoti  f acro  tempio  '-*? 

*A  porger  pr leghi  a  la  filuejhre  Dea  % 

Che  ne)  corno flrì  Jfiiri 
Quel  che  di  far  fta  l  meglio 
fio»  Eccomi  pronta  à  fegui  torti;  e  piaccia 
v4  la  benigna  Dea  di  dame  il  modo  9 
Ch’io  l iota  *  poffa  te  render  contento» 

Cor *  Ecco  padroni  e  facce  faci*t  quella 
Vqfo  dei  confi  interior  a  afeonde  ; 

E  quefi' altro  la  manna;  c 

Seguite  pur  con  buon  auguri o  manti* 

Oh  io  fiero  il fuo  fauor  ne  predi  U  C hI$Ì 

fio*  lo  "Veggio  fuor  del  Tempio 

ite 
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In  mestai  bofco  eretto  "V»  pure  aitar», 
Ch’tfjendo  cofd  muffata,  e  motta. 
Potrebbe  effir  cagion  di  meruutglid  . 
Ma  ecco  à  moine  yien  l’alta  mtmflrd 
Ve  le coft  dittine. 

s  C  E  N  A  QVINTA. 

•  Saeerdotejjà ,  Eugenio  ,  florida  , 
e  Baroni o . 


gat.  De  la  Dea  faettatrice,  e  cali  a 

l  )  fidi  firmi, ed  amici  : 

E  delp attardi  lei  degni. Venite 
^4l  pero  aitar, eh’ erger  per  yoi  fol  fe 
Diana  fuor  del  tempio re  la  cagione 
Nota  popi  a  yifia. 

Eccoci  ymiliàtuoi  comandamenti  / 


Bu£- 


SaC. 


O  dina  donna -  ne  figreti  occulti 
Cerchia»* faptr  del  Ctehma  impetrargraxia 
Che’ l  lungo  travagliar  de  noilrt  cori 
poptritteMomat. 

perche»  benigni  aftetti  ancor  le  felle 
Non  fono  in  panar  yoflro, 

Ouf  prefi  al  fiero  aitar  ffate,mentr'io 
t’trd  felice  attendo  :  e  tuBarcinio 
ria»  meco  gd  affrettar  lesefe  intanto , 
n  1  Ckm 
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CVal grato  /acri feto  fruir  iermo  » 

Detto  quejìo  fine  entra  nel  tempio  con 
Barcinio . 

SCENA  SESTA. 

Si  lueria,  e  C arici eas  Fiori  da  ,cd  Euge¬ 
nio  da  parte  appre/Jo  all'altare. 

Sii •  /  HE  ti  nF/ofe  lfnenio  ? 

Car .  V  j  lo  non  ti  potrei  dir  co  quanta  graziai 
E  corte  fati  m  a/col  taffe,  e  certo 
Metta di ejfirc  amato ,  ed  io  te  lodo 9 
Chen  petto  f  gentil  p  off  babbi  il  core . 

Sii.  Deb  non  maccrefcer  efca  al  foco  ardente  j 
Ma  dimmi  tojìo  quclche  nfoluto 
Foffe  tra  ~l>oi  per  mia  morte.))  falute  « 

Car .  O  per  tua  morte  ?  doue  io  fon  non  puote 
Trattar  fi  altro  che  ben  per  tuo  contento  . 

Sii «  Di  quejlo  io  certa  fon  ,*  ma  dimmi  ornai 

Qual  ben  per  me  trattafh ,  e  come  accetti 
FoJJe  al  mio  caro  amante . 

Cdr.  Trattai  ch'egli  dal  ~\>er  fcorto  mirajje 
J  merci  tuoi  :  ne  da  fai  fa  apparenza 
D’inganneuol  amor  lafciafil  core 
Fmto  adombrar^  ma  ben  apri/Je  gl  tocchi 

G  Nel 


■ 
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Afr  1'tmòv,  ne  là  f e,  ne  la  bellezza 
Ctiognor  in  te  per  lui  “Veder  potè  a . 

SiL  lo  non  ho  dubbio  alcun  de*  prieghi  tuoi 
Con  ogni  affetto  per  me  porti  d  lui  j 
Man  dubbio  aTpetto ,  e  di  mia  "vita  in  forfè 
Quel  ch'egli  riffondeffe, e  cjuefìo  bramo 
Va  tetoffo  faper  9fe  marni ~viua . 

SCENA  SETTIMA. 

SacerdofeJJk  con  le facetle  accefe  inffeme  con  Bar 
anione  Cranio  ,  e  gli  altri  che  eran  prima 
in  due  parti  fu  la  Scena  ;  porga  la  Sacer¬ 
doti  ffa  Ima  face U a  per  Ino  a  Eugenio, a  Fio 
rida,  à  Vranto ,  e  à  Bar  cinto  >  dipoi  accenda  il 
fuoco  fu  l'altare,  e  cominci  a  fare  alcune  ci* 
rimoni  e. 

^dr*  UT  lt  m°lto,  come  bella , 

P,  'Accorta  figgi  a  3  onefia,  e  grazio  fa  x 
|  E  moffrb  d  hauer  fempre 

Hauuto  tl  cor  diffoQo  à  compiacerti  : 

| ;  S/7.  Fanno  gì  otre  al  trui  le  proprie  lodi , 

E  l’ydir  che  la  fama  intèrno  (uoni 
Del  fuo  "Valor  :  e  dan  fommo  contento 
L'offerte  fatte  $  ma  chi  mifer  langue  , 

Ed4 
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E  del  bramato  ben  patifce  inopia  j 
Non  reflaura  il  fuo  mal  con  grati  accenti, 
Ma  gli  fa  di  medierò 
Piu  ìtalorosaita . 

Però  dimmi  digradi* 

Quel  ch'ai  fin  concludere . 

Car.  Dolce  conclufion;  ch'egli  t uo  Jfiofi 
Fojfe ,  ed  à  doglia  tua 
Si  facejjer  lenone} 

Se  bene  egli  non  crede  yiuer  tanto  » 

Che  lieto  godai  dèfiati  amori . 
gii .  O  fida  Cariclea ,  pub  effer  ch'io 

Yiua  in  tanta  allegrezza  •  ed  egli  dìfjk 
Con  la  fua  propria  bocca  effer  contento 
D*  accettarmi  per  ferita ?e  per  iffiofa  ? 

Car .  Egli  con  fue  dolci fime  parole , 

Biffe,  Ifoler  che  tu  fua  jfiofa ,  e  donna 
Puffi  mai  fempre  ;  ma  pofcia  chio  leggio 
Vn  aitar  fuor  del  tempio >  e  prepararfi 
il  facrificio,  egli  fia  ben  ch'andiamo 
render  grafie  àgP immortali  Dei 
gii*  * inàiam  che  ben  conviene  d  tanta  grafia* 
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SCENA  OTTAVA. 

Jfmenio ,  Oracolo  di  Diana  3  Coro  di 

Ninfe,*  P  adori  >  e  gli  altri  l 

di  prima . 

!#♦  T  O giungo  a  punto  àtepo  a  mudar  prieghi 
|  là  Vergine  Dea  félci  maritaggio 

Tra  Sii  aeriate  me  fia  lieto ,  e  felice  j 
Poi  ch'io  peggio  fumar  il  J acro  altare  3 
E  molta  gente  al  facrifeio  intenta  , 

Vmil  yoglio  accodarmi#  riverente . 

•  O  gran  figli a  di  Giove  yalta  Regina 
De  bofchi)  e  delle  fel ue  $ 

O  del  Ciel  chiaro  lume: 

O  de  timida  ombro/a 
Notte  ~vìuo  fplendore  : 

O  Santa  Dea  Triforme* 

Che  raffreni  i  travagliati  cori, 

Ed  a  le  timi  dette fpojefdogli 
Il  cinto  ytfginale* 

Deh  prendi  in  grado  il  fieri  fido, e  i  preghi 
Di  (juejìi  tuoi  denoti  • 
féltri  y  ch'ai  fuodefir  conforme  effetto 
Non  fegua  dt  "ìeier  (  sì affligge #  languì  ) 

La  fetta  Sfofa#  madre  : 
v  .  filtri 
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*sflrri  brama  il  fuo  bertele  non  ardifce 
prenderlo >el  nul tt mando  f  tormentai 
intieri  di  chiara  fé  eh  cafìa  mente 
In  dubbi  o  yt  uè,  e  al  falfo  dando  fede 
M  fer  à  morte  corre  : 

Altri  ingannato ,  il  dalce  inganno  induce 
A  ingannar  attrice  non  fa  ,  ne  conofce 
il  fatto'nganno^e  come  gli  altri  inganna  $ 
Cosi  yan  tutti  errando ,  e  pace ,  o  pope 
Trouar  non  panno  m  fra  tenebre  tnuolti . 

Tu  facra  Dina  \  tu  lucente  face. 

Che  le  tenebre  tllufln ,  ornai  rifcbiara 
Le  menti  l  or  con  tue  fante  parole 
Or  AC»  barrate  yot  Sii  uerta ,  e  C art  elea 

il  dolce  inganno  ,  ctiomat  piu  non  puote 
Nuocerai  il  palcfaric>*n%i  li  gioia, 

E  di  felice  yita  dei  afe  un  fa 
Chel  yer  chiaro  apparifea;  edio'l  comando» 
Car .  Sono  l  a  tua  difefa,b  del  e  fere 
Vccidttrice ,  fortunata,  onefta  , 

E  glorio  fa  Dea, 

Vigno  ybbidendo  a  di  [coprir  l  Inganno^ 

E  da  yoi  tutti  poi  ctiydito  haurete 
Val  fa  cagion,e  pia9chyac  ab  mi  mojje  9 
Spero  trouar  pietà  non  che  perdono  # 

Sii  aeri  a  amando  Ifmenio,  e  tfmeni*  Florida , 
G  3 
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Fuggita  Ifintnìo  da.  Siluerid>  e  Floridi 
Ogn or fuggii  &  ifmenio  ; 

Ed  io  cercai  piu  holte 
Dal  malgradito  amor  ritrae  Si  lue  ria  ; 

M a  *n uanfufemp re  ogn  opra ?  ogni 
*Anxì  lei  dìjperata,che  l fio  amari 
Jlhauea  fuggita,  al  fin  trouai  chhn  Uccio 
Poneafi al  collo,  e  P adattali 'a  arboro 

Per  dar  mi  fero  fine  k  la fua  hna  > 

Ondato  la  corji ,  ed  opra  cosPndegna 
Le  hietaì  toJlo,e  di  pietade  acce  fa 
Le  promi/i,  e  giurai  mai  non  pò  far  mi  * 
lindi  io  non  ritrouajìi  modo, ch'ella 
Giotffe  del  fio  amore  * 

Così  la  tolfi  a  morte  :  e  dubitando 
Ogn  or  non  ritornale  al  crudo  fc empio  , 
Dopo  molti  penfier ,  quejìa  hi  a  prefi , 
Perch  ella fi  face  fi* ai  caro  amante 
Con  dolo  inganno  fio  fa . 

Voifpete  cn  ogn  anno  è  <]ui  co  fiume 
Di  fare  a  Bacco  onor  con  lieta fejla , 

Por  chel  cielo  accende  lejue  (Ielle  : 

E  han  le  donne  liete  al  facro  tempio 
Maritate,  e  fanciulle  ;  ed  hanno  il  ho! tè 
Coperto  tutto  di citerà,  e  dt pampani 
Nel  rimanente  ejjenda 

f  Di 
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Vi pelle  adorne  (TOrfi,  T tgri>e  Cerai  9 
Con  timpani,  con  tir  fi,  e  con  face  Ile  ? 

E  “Vari  altri  flrumentt  >  e  fitta!  giorno 
Van guidando  in  quefìe’n  quella  pane  • 
'Or  hauend'io fatto  creder  a  ifmenio 
Che  Florida  l'amauay  e  yolea fico 
Trouarfiin  quejìa  notte  -,  perche’ l pfdre 
Non  thaurebbe  "Vietato  C^fiirfuore, 
Lunge  dal  Tempio  trouat  loco  in  parte 
Solingafra  due  colli ,  entro  yn  bofchetto 
Varbor  così  fronzuti,  e  così  fol ti  , 

E  d’altre  * Verdi  piante,  che  l piu  chiaro 
Giorno  colmo  (C orrore 
Juifcmpre  notturne  ombre  dimoftra ; 
Ma  la  notte  yi  Ffiega  tenebrati 
Fra  fcurifiime  tenebre ,  in  talguifa 
C  huom  di  yifìa fottìi  *  non  pur  le  cofe 
Victn  a  lui)  ma  fi  ( ìeffo  n  nfcevne  . 
Venuto  tl  tempo,  lui  condujìt  ìfmenio  y 
Et  ini  difii  ch'attcndeffi  tanto 
Ch’à  futi*  si ma  ta,  tratta  fuor  di  fchiera 
Ve  l’ al  tre >  con  luce  (li .  E  par  ut  il  Cicli 
Volerne  fauorir  j  che  fi  coperfe 
Tutto  dlofcure  nubi  :  E  prima  battendo 
Silueria  adorna  de  l’yfate  Sfoglie 
De  le  Baccanti^  e  con  te  ycrdi  fronde 

Cope 
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Copertole  il  bel  l>olto  ,  lefei  fi corta 
Fin  i  l'entrar  del  kofco  :  en  quefla forma 
Sotto  nome  di  Fionda  al  fino  Vago 
Lanuiai  ;  ma  carne  Ha  poi  con  [aggio 
Accorgimento  jfiofa 
Sua  fi  facefje  jpoi  che  Palma  Dea 
a  fi  curale  l  comanda  ;  à  lei  dir  tocca  • 

Mac.  Bi pur  temenza  ;  che  non  puote 
Guafarfida  mortali , 

Quel  $ ordinai  al  Cielo  . 
gii.  lo  timida ,  e  tremante  i  pafi[o  lento, 

Or  penfando  tornar  indietro, or  finta 
Val  grand1  amor  aitanti ,  al  fin  pur  gimji* 
Ouljmcnio  attendea,che  tojìo  corji 
Ver  me  per  abbracciarmi; 

A  11  or  io  fatta  ardita  y ferma,  di  fi 
jg  non  penfar  ìfmenio  di  toccarmi , 

Se  pria  con  ala  giuri :e  con  quei  modi , 

Che  qui  fi  formo  non  mi  fai  tua  Ffioja. 
jgo-li  aUcr  fi opra  fe  ferma?, è  al  Cielo 
Volto ,  chiamo  tutti  i  Celejh  numi 
Pertejìimonidela  falda  fede , 

Ch  ador  mi  dauaxome  fido  Jpofo: 

£  tratto fi  1/n  anel  di  dito ,  diffe  5 
©  fiacri  Dei  %ch 'agni  penjier  interno 
Scorgete  de  menali fr  rimirate 

Cernie 
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Com’ia  Ìxffìojb^e  ftmpre  intendo  cWeUa 
Mi  fia  dolce  compagna ,e  cara  megli*  $ 

E  fencil  manco  la  giufi'ira'ìoSlrtoy 
Che  tanto  può,  fopra  me  tutta  fieni*  $ 

E  così  detro  in  atto  di  marito,  •  •  \ 

H and  mi  diede:  ed  io pofiia  a  faci  freghi 
Viuenni  tutta  Innil, ma  poiché* [tempo  ■  l 

Ne  cofirinfe  d  partirlo  dubitando 
Che  non pùtejje  dar  lo* inganno  occulto * 

Se  non  p  art  tua  ifmtnio  del  paefe  , 
q  ut  fio  il  perfuafi  dtmofirandogli 
Che  nello  flar  lontano  io  difiorret  % 

il  yecchto  padre d darmi i lui  permeglio* 
E  nel  partir  la  meta  gli  domi 
U'yna  mia  ~)rerde  cinta  di  zendado} 

Perch'ei  memoria  hauefjt  di  quel  nodo *  - 

diambidue  ne  legaua  •  > 

E  che  fiati  ~)>er  i  ecco  Vatoel  eh’ l finente  C 

Mi  diede  $  ed  ecco  il  redo  della  cinta*  *  CI 

Ma  tu  Ej>o( o  gentil  bramato  tanto  ,  A  -CI 
%A  me  (  Ho  t ingannai)  prego,  per  doto*  j 
Chel  penfier  mio  non  riguardo  l (inganno  % 
Ma  difaluar  la  già  perduta  *VÌr4. 

$ac.  Giufl  e  l  perdono  :  e  ch’ei  di  fai (t amore 
2 4 ami  mai  fempreìpoichi  Trifto  ha  quanto 
Patite  babbi  per  luì* 
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& effrcì  dee  perdono,  d  me  conni  enfi , 

C h' errai  non  cono  fendo  i  tuoi  gran  metti  § 
Ma  di  fupplìr  amando J  al  mio  difetto 
Per  Pauuenire  fiero . 

E  tu  Vranio  ornai  chiaro  effer  puoi 
De  P  amor,  de  lafe  de  la  tua  cajìa 
Florida .  e  tu  tergine  bella  fcufa 
lfinenìo, poiché1 1  falfo  hebbe  persero. 

Ed  e  la  fui/iti  cagton  di  gioia . 

Tupaia  Eugenio  ornai  ornai  cangia  p  enfierò 
Di  non  yoler  che  la  tua  figlia  fia 
Spofa  i  Vr amo  ;  per  ch'àia  y  ir  tute 
Non  e  par  la  ricchezza,  ahi  cofa  indegna 
Dyhuo  piu  pregiar  quel  dha fortuna  in  mano } 
E*l  corpo  adorna  foli  che  quel  eh1  e  fintpre 
Stalli,  e  fermo#  l'alma  tlluflre  rende  • 

Che  s'ynifia  il  yalor  dVvanio  al  Cielo 
Piace  con  la  bellezza 
Di  Florida 9  acciò  nafea 
Da  loro,  e  bella, e  y doro  fa  prole • 

Cosi  piace  a  me  ancor#  tanta  finto 
Letizia,  ch'or  non  pojjo 
Renderti  grafie  alma  benigna  Dea , 
ite*  Sbracciatati  ornai  lieti  e  felici 

Spofi j  fenica  temer  ch'altri  interrompa 
Mi  dolce  affetto .  Io  fui  che  con  fiancuti 
‘  Ci J 
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Ciò  yi  yietai  mentre  "vidi  le  flette 
Per  yoi  trouarfl  in  appetti  maligni; 

Ma  or  che  tutto  tl  Cielo  è  in  fauor  yoflro. 
Cogliete  il  frutto  de 9  p  affati  affanni» 

Ed  a  yoflri  Tuguri  itene  allegri è 
A  celebrar  le  de f arenose. 

Bug.  Andsam,  ch'io  credo  ben  che  queflefetué 
Non  yidermai  due  coppie 
V'amanti >  e [pof  sì  fedeli,  t  belle . 

Coro  Or  cantiam  Iteti  in  amuro  fi  accenti  : 

E  i montile  i  bofchi,e  le  piagge;  eie  yaOi 
L'alta  Silueflre  Dea  fuontn  Triforme: 
Canginfl  in  aure  tieni  in  aria  i  yenti 
A  dolci  canti ,  e  degli  allegri  balli 
ilafciuetti  .Amori  feguan  torme  : 

Sia  di  yoler  conforme 

Ogn  or  la  bell9 Amata  al  fuo  Fedele  t 

Corre  di  f  re/co  latte  il  dolce  rio  ! 

E  da  l'annofe  querce  filli  il  mele: 

E  nel9 eterno  oblio 

Sommerf  fileno  i  malici  Ctel  mai  fimpre 
Vago ,  e  fereno  i  defir  noflri  tempre. 
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